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Presentazione

Vivere in città non vuol dire che si deve rinunciare all’adozione di un cane o, peggio, sacrificare il suo benessere. Al contrario, i centri urbani offrono tantissime possibilità per i nostri amici a quattro zampe per una vita ugualmente sana e soddisfacente. È vero, però, che la gestione del cane in città porta con sé non poche sfide e problemi. Con questo libro l’educatrice cinofila Alessandra Piccolo ha voluto mettere a disposizione la sua esperienza per aiutarci a educare il nostro cane alla vita in città. I suoi consigli, chiari, diretti e realistici sono l’ideale sia per crescere i cuccioli, sia per aiutare un cane già adulto a adattarsi alla vita cittadina. Suggerimenti pratici, tecniche sperimentate e risposte semplici anche alle domande che sembrano più difficili: Alessandra Piccolo non si limita a fornire

soluzioni ai problemi, ma offre anche una guida per sfruttare al massimo la città perché il nostro cane sia soprattutto felice. E noi con lui.

 

Con le vignette di Virginia Salucci

 

Alessandra Piccolo, dottoressa in Zootecnia, specializzata in benessere animale, vive da molti anni la città con i suoi cani. Dal 2009 è educatrice cinofila, con una particolare attenzione alla soluzione dei problemi comportamentali, ed è consulente per importanti aziende legate al mondo degli animali domestici.

www.ilcaneincitta.it
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IL CANE IN CITTÀ






Introduzione

 

Nelle pagine che seguono ho raccolto consigli, approfondimenti e storie per dare a voi, lettrici e lettori, la giusta cornice in cui inquadrare la situazione che state vivendo, o che vorreste vivere, insieme al vostro cane in città, per accompagnarvi in un nuovo percorso e per capire le cause di alcuni problemi.

Amo le liste e gli elenchi puntati, forse troppo, ma ne troverete pochissimi perché ho preferito raccontarvi queste cose nella maniera più fluida possibile, come se fosse un racconto, una chiacchierata tra conoscenti. Gli studi fatti e gli anni di esperienza mi hanno convinto di quanto sia più utile offrirvi spunti di riflessione invece che esporvi soltanto gli aspetti tecnici delle varie questioni, di come sia meglio spiegarvi cosa fare, in determinate circostanze, e cosa no e quali siano le reali priorità da affrontare in base
  alla situazione. Sarò quindi la vostra guida.

L’obiettivo più importante di questo libro consiste nel coinvolgere voi proprietari, o futuri custodi, di cani in città, mettendo insieme approfondite conoscenze cinofile con (spero) la capacità di raccontare e trasmettere nozioni in modo semplice, appassionante e interessante. Come in un viaggio, il primo compito di una guida è quello di accogliervi, sicché parleremo della città, vi aiuterò a fare alcune scelte e ad affrontare i momenti iniziali della convivenza con il vostro amato quadrupede. Poi toccheremo i punti
  di maggiore interesse che riguardano l’educazione del cane, illustrando diversi metodi e fornendo esempi e chiarimenti. Come fa ogni buona guida, mentre vi accompagnerò risponderò anche alle domande più frequenti che riguardano la gestione del cane, in modo da rendere il viaggio il più piacevole possibile.

I tecnicismi questa volta li lasciamo a Internet: lì potete trovare più o meno tutto (con le dovute cautele, mi raccomando, perché ogni caso è a sé), ma quello di cui avete realmente bisogno è il contesto, la comprensione dell’ambiente nel suo complesso in cui agire. Dovrete essere in grado, ponendovi le domande giuste, di capire cosa sta succedendo, quali circostanze sia meglio evitare, come organizzarsi e in quale modo affrontare tutto quello che può capitare. E mi piacerebbe riuscire a trasmettervi con queste
  pagine tutto quanto vi occorre per poter affrontare con il vostro cane la realtà cittadina nel migliore dei modi.

Nella vita ci si pongono sempre degli obiettivi da raggiungere, con la consapevolezza che ci saranno anche degli ostacoli da affrontare. Preparatevi, perché l’arrivo di un cane non risolverà paure o problemi, ma scardinerà abitudini e farà crollare certezze. Vi dovrete mettere nuovamente in gioco per far spazio a un essere che dipenderà totalmente da voi e che vi chiederà tempo e attenzioni, ma che sarà anche una fonte d’amore inesauribile. Lanciatevi in questa avventura, ma siate pronti, cercate di farlo nella
  maniera più giusta possibile, fatelo per entrambi.

Spesso ascoltare le esperienze altrui si rivela un grandissimo aiuto. Da parte mia il desiderio di condividere, di farvi riflettere e suggerire un nuovo punto di vista, essenzialmente quello del cane che vive con noi in città, è stato il motore che mi ha spinto a scrivere questo libro. Anch’io vivo quotidianamente la città con i miei cani, e le esperienze che leggerete sono tutte vere, molte vissute in prima persona, altre raccontate da amici o colleghi. Cercatevi tra le righe: anche se non ci siamo mai conosciuti vi
  ritroverete.

 

A questo punto sono doverosi i ringraziamenti a chi ha reso possibile questo libro. Anzitutto a tutti i cani che ho conosciuto in città e alle mie compagne di vita: Fiamma, Venus ed Etna, che mi hanno permesso di vivere infinite esperienze, così da poterle raccontare e aiutare altrettanti proprietari volenterosi, curiosi o in difficoltà. Ringrazio la piccola Jordan e il mio editore, per la fiducia e l’opportunità che mi hanno dato. Tra le pagine di questo libro troverete le favolose vignette di una fumettista che seguo da anni e che adoro, con la sua linea pulita riesce a cogliere e descrivere situazioni surreali della vita quotidiana dei cani in città, con ironia e semplicità arriva sempre al punto, ti coinvolge e lascia il segno. Grazie Virginia Salucci.

Ringrazio gli amici e i famigliari che non hanno perso l’entusiasmo e con trepidazione hanno aspettato la conclusione. Un grazie speciale va al «Punto di vista di Dario» che mi ha accompagnato in questa avventura con professionalità e il giusto pizzico di sarcasmo.

Nonostante ciò, non sarei mai riuscita a portare a termine questo progetto senza Fede, che non è soltanto l’accettazione di un concetto astratto, ma la fortuna di avere accanto una persona che costantemente mi sostiene e mi sopporta, che crede in me, nelle mie capacità e nel potenziale delle mie idee più di quanto io possa mai fare. Grazie di cuore.

 

Introduzione finita, ringraziamenti fatti, mi rimane solo di augurarvi buon viaggio tra le pagine di questo libro.


1

Il cane in città

 

I cani sono dei grandi compagni di vita e, se garantiamo loro una cuccia comoda, acqua e cibo a disposizione e delle belle passeggiate, si adattano ai nostri spazi e ai nostri ritmi senza problemi: per loro l’importante è stare insieme con noi.

Per i nostri antenati il fedele quadrupede era un utile collaboratore per i lavori della comunità. C’erano quelli che aiutavano con le greggi, quelli che andavano a caccia, quelli che facevano la guardia al territorio durante la notte e quelli che rimanevano nel villaggio con la funzione di spazzini. La scelta del cane era dettata da queste caratteristiche, oggi invece si basa sulla spinta emotiva del momento o sul desiderio di realizzare un sogno d’infanzia, perché il suo ruolo è molto cambiato nella nostra vita: il
  collaboratore fedele è diventato un compagno di vita e di avventure che non si deve più guadagnare il cibo a fine giornata.

C’è un filo invisibile, profondamente radicato in noi, che ci lega al cane. Ma cosa ci spinge nella maniera più naturale, quasi scontata, a cercare in lui un compagno con cui trascorrere il nostro tempo e con cui condividere i nostri spazi e le nostre esperienze? La risposta è l’evoluzione, la nostra crescita come esseri umani.

Il cane discende dal lupo, con ogni probabilità da quelli meno abili nella caccia, quindi con qualche difficoltà di sopravvivenza, ma al tempo stesso anche meno timorosi dell’uomo, cosa che permetteva loro di seguire i gruppi di umani nomadi e cacciatori e di mangiare i resti del loro cibo che lasciavano a terra quando si spostavano. Hanno imparato a seguirci e in un certo senso hanno approfittato di noi per far fronte a una necessità, quella di nutrirsi per sopravvivere.

I cacciatori nomadi, giudicando che questi lupi non fossero tanto pericolosi, non soltanto permisero loro di avvicinarsi, ma, dopo aver notato la loro predisposizione a diventare delle ottime sentinelle, li accolsero. La segnalazione che dei predatori pericolosi si stavano avvicinando agli accampamenti era una funzione utile a entrambi. A poco a poco questi animali vennero integrati nella vita degli umani, i cuccioli erano accuditi dalle donne e gli adulti affiancavano gli uomini nei lavori con il bestiame o durante
  la caccia. In questo senso, la storia ci dice quindi che uomo e cane non hanno avuto una evoluzione parallela, bensì una co-evoluzione: due specie diverse si sono avvicinate e hanno dato vita a un rapporto di reciproca collaborazione che dura da millenni e che, per fortuna, non si è mai interrotto. Se ora possiamo permetterci di fare tantissime cose con i nostri amati cani è perché i nostri e i loro antenati hanno provato e sperimentato, e la cooperazione tra uomo e cane ha dato tantissime soddisfazioni a
  entrambi.

Ma esiste il cane giusto per la città?

Facendo un salto, e venendo a questioni più attuali, come stanno le cose tra i cani e le nostre città?

La cosa più bella del cane è la sua capacità di adattamento, di vedere sempre il bicchiere mezzo pieno e di trovare un buon compromesso per ogni circostanza. Per questo lo amiamo e ci affidiamo a lui. Per questo se gli chiedete di star con voi in un appartamento di cinquanta metri quadrati, senza giardino e nemmeno un balcone, lui lo farà. Le uniche cose che vi chiederà sono un po’ di attenzione e un po’ di partecipazione: potrete condividere con lui gli spazi verdi della città, portarlo con voi mentre svolgete
  delle commissioni o fate un giro per le vie del quartiere, presentarlo ai vostri amici e tanto altro. La cosa bella del vivere in città con il proprio cane è che a entrambi viene offerto un ampio ventaglio di scelte per condividere qualsiasi esperienza.

Al vostro cane piacerà partecipare con voi alla vita cittadina, ma per ogni cosa che organizzate ci dovrà essere qualcosa per lui e qualcosa per voi. Il segreto per vivere in città con il proprio cane è la ricerca dei giusti compromessi.
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Qualcosa per noi e qualcosa per lui

Sono le sette di sera, siete stati al lavoro tutto il giorno e volete prendere un aperitivo con gli amici portando con voi il vostro cane. Benissimo, ma prima fate qualcosa per lui. Magari scendete in anticipo e dedicategli un bel po’ di tempo, fatelo correre, annusare ed esplorare, se ne ha voglia, fatelo giocare con gli altri cani, altrimenti passeggiate. Questo significa «fare qualcosa per lui». Poi andate tranquillamente insieme all’appuntamento con gli amici, quel «qualcosa per voi». Prima di rientrare, però, fate ancora quattro passi con lui per qualche annusatina e gli ultimi bisogni prima di andare a dormire, un piccolo premio per aver avuto pazienza e aver condiviso qualcosa che non fa parte della sua natura. I compromessi sono importanti. Raggiungere tanti piccoli accordi con reciproche concessioni è la chiave di volta di un buon rapporto, l’elemento portante attorno al quale ruota il sistema per riuscire a comunicare e a comprendere il vostro amato amico a quattro zampe.

Il cane giusto

Si può quindi tenere un cane in città? Senz’altro sì. Esiste il cane giusto per la città? Certo, ma la città è soltanto un contenitore con una determinata struttura. La domanda più corretta è: voi che tipi di città siete? Nella semplicità si trova la risposta: il cane giusto è quello più simile a voi, il compagno di vita con il quale sarà più semplice raggiungere i compromessi necessari e rendere la vita di entrambi felice e appagata. Il cane in città è un animale da compagnia, è parte integrante della famiglia, quasi come un figlio o un compagno di avventure, quindi pensate al vostro tempo libero, quanto ne avete e come lo trascorrete, poi aggiungete il cane e immaginate come vi piacerebbe trascorrere le giornate insieme a lui.

Ovviamente, oltre al cosa vorreste fare con il vostro cane, bisogna anche valutare il tempo che avete a disposizione per seguirlo, e più che la casa è importante la zona dove abitate e come la vivete. La scelta del cane in città non può basarsi soltanto sull’aspetto o sullo spazio d’ingombro, casa piccola uguale cane piccolo, o casa con terrazzo e vicina a un parco uguale cane grande. La personalità e l’energia dell’amato quadrupede non è direttamente proporzionale alla dimensione.
  Non è soltanto una questione di taglia, le sue qualità e le sue particolarità non sono racchiuse nel suo peso e nell’altezza al garrese (cioè il punto più alto del dorso, che si trova nella zona di incontro tra collo e scapole, e serve a misurare l’altezza dell’animale), ma in tutte le caratteristiche che contraddistinguono la razza. Queste possono rendere facile o complicata la gestione urbana, ma c’è un lato positivo nel vivere in città con il proprio cane: gli ostacoli diventano sfide e la città vi offrirà una
  soluzione su misura. Informarsi su Internet non basta, consultate libri e manuali, fate vostre le esperienze altrui, interpellate dei professionisti del settore, veterinari, allevatori o educatori che vi aiuteranno nella scelta.

 

Quando vengo chiamata per delle consulenze sulla scelta del cane, le mie domande sono poche e semplici. Chiedo prima di tutto se il futuro proprietario ha già in mente un tipo di cane e se sì, perché: «Lo avevo da piccolo», «Non voglio peli in casa», «Se devo prendere un cane, deve essere di questa taglia», «Ne vedo tanti in giro», «Mi piace quella razza», «Voglio un cane del canile», «Lo vogliono i miei figli, ma io ho paura dei cani», e così via. Segno tutto sulla parte destra di un foglio, in silenzio e senza commentare, ascoltando ogni parola senza dire giusto o sbagliato, poi passo alle domande successive relative alle abitudini degli aspiranti padroni.

Chiedo la composizione del nucleo famigliare, mi faccio descrivere la giornata tipo durante la settimana e cosa succede nei weekend. Chiedo quale sia l’esperienza nella gestione di animali domestici, chi curerà il cane, cosa piacerebbe fare con il cane sia in città che in vacanza. Anche in questo caso mi appunto le risposte senza aggiungere nessun commento, ascolto e basta. Soltanto alla fine torno alla prima annotazione, il tipo di cane che si vorrebbe prendere, e spiego se è adatto o no, perché il cane deve essere
  lo specchio del padrone.

Ci sono cani perfetti per noi e cani perfetti per altri

Siete persone socievoli, attive, agili e veloci, ci aggiungerei anche con quel pizzico di testardaggine e la passione nel voler avere sempre l’ultima parola in ogni discussione, tutte caratteristiche che potete ritrovare nei Terrier, nei cani da pastore o nei Labrador. Tutti quei tipi di cane per i quali non conta la taglia ma l’energia, dove la modalità ON è preponderante e per arrivare a quella OFF1 bisogna dedicarci del tempo. Voi magari pensate di essere stati abbastanza al parco, ma sarà il vostro cane a dirvelo. Se l’ora dell’aperitivo si è protratta sin troppo, il vostro cane ve lo farà notare. Se il viavai in casa è caotico, sarà lui a mettere al loro posto gli ospiti, per poi interagire con ognuno e chiedere coccole e giochi. Il Jack Russell, ad esempio, è un piccolo Terrier da lavoro, intelligente, socievole, attivo, agile e veloce, creato dal reverendo John Russell in Gran Bretagna nel 1800 per la caccia alla volpe, ma molto determinato anche con la selvaggina. È un ottimo cane da compagnia, l’altezza varia dai 25 cm ai 30 cm, per circa 5-7 kg di peso, ma non pensate che la sua dimensione ridotta sia sinonimo di tranquillità e pazienza. È energia allo stato puro, instancabile e testardo, quindi o siete delle belle teste dure come lui e avete tempo da dedicargli per farlo stancare, o è meglio lasciar perdere e pensare a un altro cane.

[image: Un ragazzo elenca le cose che vorrebbe fare con il suo bulldog inglese: “Potremmo andare a correre tuutte le mattine alle 6! Poi, come riscaldamento, andiamo ad arrampicare e nel pomeriggio, una bella cordata! Poooi…” e il bulldog, ai suoi piedi, pensa: “Ma tu e quale cane?”]

Per una questione di praticità vi piacerebbe di piccola taglia, non avete molta esperienza, per lavoro avete orari d’ufficio, vivete la città con tranquillità senza troppi grilli per la testa e così anche il tempo libero. Il compagno a quattro zampe adatto a voi deve essere tranquillo e paziente, eviterei Jack Russell, Bassotti e i mix da caccia, che sono piccoli ma esplosivi. Sceglierei, invece, cani con caratteristiche simili ai Maltesi, Bolognesi, Barboncini, Carlini, Bulldog francesi, Shih Tzu o Chihuahua. Tutti cani di
  taglia medio piccola, con il pelo più o meno lungo, semplici da gestire, allegri e attivi, con un buon equilibrio tra la modalità ON e quella OFF.

Se l’idea di cane per voi comporta la taglia grossa, ma l’animale non deve essere troppo fisico o testardo, deve amare passeggiare in città, non allontanarsi troppo da libero, seguirvi sia in ufficio che a casa di amici, l’ideale per voi sono quei cani simili ai Bulldog inglesi, i Golden o il Bovaro del Bernese.

Per fare altri esempi, affrontiamo una leggenda metropolitana che potrà orientarvi nella scelta. L’errore più comune fra i futuri proprietari è pensare che «Retriever» sia un’unica razza. In realtà i Retriever (o cani da riporto, classificati nel Gruppo 8) sono un insieme di ben sei razze distinte, ognuna delle quali con delle caratteristiche fisiche e comportamentali specifiche. Le tre che si vedono di più in città sono il Labrador, che non è la versione a pelo corto del Golden, il Golden dalla folta chioma bionda e il
  Flat-Coated, che non è il modello a pelo lungo nero. Sono tutti cani di buon carattere, ideali per stare in famiglia, di dimensioni medio grandi, ma ognuno di loro ha un carattere ben diverso che può adattarsi o no al vostro. I Labrador, con la loro struttura quadrata e il pelo raso, li trovate in tre colorazioni, nero, biondo e cioccolato, ma oltre a essere intelligenti, dolci e giocherelloni hanno anche una tempra alta: vogliono dire la loro prima che siate voi a proporgli qualcosa. Del gruppo sono quelli che tirano di più al guinzaglio,
  perché devono andare, devono fare, anche senza sapere bene dove o cosa. Si spazientiscono più velocemente degli altri nei luoghi chiusi, quindi prima di ogni commissione o cena tra amici fateli sempre sfogare a dovere. Non patiscono la confusione, anzi, è la miccia che li accende, quindi sono ottimi membri di famiglia, ma anche protagonisti di scorribande. Il tempo e i chilometri da investire con loro saranno sempre abbondanti, ma lo sguardo appagato dopo le attività svolte, la vivacità e intelligenza vi ripagheranno di ogni
  secondo che gli avrete dedicato.

I Golden, dei tre, sono i più pacati, il pelo lungo e biondo li rende quasi angelici ai vostri occhi. Di buon carattere, pazienti e accondiscendenti, sono perfetti per vivere in famiglia. Amano seguirvi in ogni avventura, gli piace far attività, ma il loro motto è: «Va bene tutto, ma con calma», oppure: «Tu vai, poi arrivo anche io». Forse un po’ ingombranti, non disdegnano condividere con voi la vita mondana per negozi o locali. Seguono bene le indicazioni che vengono date loro, non hanno mai voglia di mettere
  in discussione le vostre decisioni e, se anche dovessero farlo, cambiano subito idea. Sono molto pazienti con i bambini e, in caso di confusione, sono i primi a defilarsi.

I Flat-Coated rappresentano invece una via di mezzo. Sono attivi, operativi, sempre pronti a far qualcosa insieme, ma sono anche molto pazienti. Degli eterni Peter Pan dalla coda allegra e il muso allungato, con il manto folto di colore nero o cioccolato (li vedrete anche biondi ma non è uno standard di razza), i Flat-Coated saranno la vostra ombra, discreti ma sempre in attesa di un vostro gesto per iniziare a interagire. Perfetti compagni di viaggio e di gioco.

Ovviamente, se avete un po’ di esperienza e tempo da dedicare al vostro cane, anche i molossoidi o le linee da caccia si adattano alla vita di città. E lo stesso vale anche per i cani dei canili, spesso con un passato difficile alle loro spalle, che richiedono impegno e un occhio di riguardo in più nella gestione.

Questi sono soltanto brevi cenni per dimostrarvi che ogni cane ha delle caratteristiche proprie che si possono conciliare o meno con la vostra personalità. Oggi io, usando come esempio i cani di cui vi ho parlato, prenderei un cane molto simile al Flat-Coated Retriever. Ho sempre avuto cani dalla tempra alta dove la messa in discussione era all’ordine del giorno. Quindi il Labrador o il Jack Russell li escluderei: ho già dato. Il Golden, invece, per me forse è troppo calmo e mi piacciono di più i musi lunghi con i
  manti scuri. In questo momento della mia vita ho bisogno di qualcosa di frizzante, che abbia voglia di fare, sempre pronto ad accendersi ma che sappia anche stare tranquillo, un po’ più ON che OFF. Indipendente ma non troppo, socievole e che si adatti a ogni luogo e situazione.

L’attitudine, la sensibilità, la tempra, e nel caso di un cane adulto il suo passato, sono tutti elementi da prendere in considerazione e da non sottovalutare. Non scegliete in base alla moda del momento, a lungo andare il troppo stroppia e quello che va bene per tutti può non essere adatto a voi. Non fate neppure delle scelte controcorrente, optando per qualche razza rara e sconosciuta, e chiedetevi prima di tutto perché non se ne vedano molti esemplari in giro per la città o nei parchi a giocare con gli altri cani,
  soprattutto se il vostro desiderio è quello di portare il vostro cane in mezzo alla gente e vederlo giocare spensierato con i suoi simili.

 

La vita di città richiede una riflessione attenta, perché stiamo portando un animale fuori dal suo habitat naturale all’interno di spazi artificiali, gli chiediamo di dividere il suo tempo con noi, con i nostri ritmi e le nostre regole. Quindi fare una scelta accurata, informandosi bene prima, renderà la vita di entrambi di sicuro più semplice e appagante. In ogni caso non partite col presupposto che la città sia una limitazione al vostro desiderio di avere un amico a quattro zampe: sempre di più le metropoli stanno diventando pet-friendly, con locali e negozi dedicati agli animali domestici e spazi verdi riservati a loro per farli giocare e sgambare. Avrete la possibilità di portarli ovunque e tanti professionisti del settore saranno pronti a intervenire e aiutarvi in caso di bisogno.

Pedigree o non pedigree?

La classica domanda. Un dubbio atroce che riempie le pagine dei blog. Nei dibattiti cinofili si spendono fiumi di parole per portare più gente dalla propria parte, ma alla fine molti futuri proprietari di cani cittadini non sanno ancora cosa fare. Se William Shakespeare potesse (e volesse) scrivere un monologo su questa scelta, suonerebbe più o meno così:

 

Pedigree, o non pedigree, questo è il dilemma:

ditemi se sia più nobile comprare,

ma non prendetemi a colpi di fionda per la mia scelta,

o adottare affrontando un mare d’affanni

e, opponendosi, por loro fine? Adottare, adottare...

nient’altro, e con un gesto poniamo fine

al dolore del cuore e a mille tumulti naturali

di cui è erede il cane: è una soluzione

da desiderarsi ardentemente. Adottare, acquistare.

Acquistare, è forse ostentare? Sì, qui è l’ostacolo,

perché da quel gesto molti sogni possano venire

dopo che ci siamo cavati di dosso ogni dubbio morale.

Dobbiamo riflettere. È solo questo lo scrupolo che ci poniamo

per dar all’animale un’adeguata dimora...

Pedigree o non pedigree?

 

Scherzi a parte, è realmente una questione controversa. Preferisco non intervenire sul tema «adottare o comprare», ma una cosa precisa mi sento di dirla: fate la scelta che volete ma fatela bene. Non perdete mai di vista il benessere del cane, e ricordate che determinate scelte influiranno sulla vita di tutti. Il gesto d’amore più nobile potrebbe trasformarsi in un’esperienza troppo impegnativa, frustrante o estremamente costosa. Spesso dietro l’angolo possono aspettarvi delle truffe che neanche immaginate, che mettono a rischio anche la salute dell’animale. Se ad esempio vi vogliono vendere un cucciolo e solo alla fine vi dicono: «Se non vi serve il pedigree vi faccio uno sconto», state certi che avete a che fare con persone poco serie. Questo fantomatico pedigree è il certificato di iscrizione a uno dei registri del Libro genealogico, viene emesso e stampato esclusivamente dall’ENCI, l’Ente nazionale cinofilia italiana, e vi sono annotati i dati anagrafici e identificativi del cane (razza, nome, sesso, data di nascita, colore del mantello, microchip); la genealogia (genitori, nonni, bisnonni e così via); chi tra gli antenati è campione di bellezza o da lavoro, chi ha conseguito risultati in prove, brevetti e selezioni; chi è stato sottoposto a controlli sanitari certificati; i dati anagrafici del proprietario e dell’allevatore ed eventualmente i passaggi di proprietà.

È un documento che certifica l’appartenenza del vostro cane a una determinata razza, quindi se l’allevatore dichiara di vendervi un cane di razza il pedigree lo deve consegnare, non è facoltativo, se non ve lo dà vi sta truffando. L’unico caso in cui un allevatore vi può consegnare un cane senza pedigree è quando l’animale in questione ha dei difetti che non lo rendono idoneo alla riproduzione. Ma è una circostanza che un allevatore serio dichiara fin da subito; in tal caso il valore del cucciolo scende
  drasticamente, perché a causa di un vizio non si può registrare. Ricordatevi: senza pedigree il cane non può essere considerato di razza, è un meticcio, e una persona che vende cani senza pedigree non è un allevatore professionista e non dovrebbe chiedere compensi al di là del rimborso spese per l’accudimento della cucciolata.

Per quanto riguarda le adozioni in canile, è giusto, anzi necessario, che chi lo gestisce prima di farvi scegliere un cane vi voglia conoscere e valutare, per capire se siete pronti per l’adozione, e quale animale sia adatto a voi, in base alla vostra storia, le esperienze e lo stile di vita. Non si adottano i cani sfogliando un dépliant o scorrendo le foto sui social. Diffidate di quelle staffette last minute dove non vi fanno troppe domande e vi consegnano i cani in autogrill o alla fermata del treno, anzi, cercate con il
  vostro comportamento di non incentivare un traffico malsano. Raccogliete informazioni prima di qualsiasi accordo o transazione economica, fatevi consigliare il più possibile da dei
  professionisti, andate a visitate i luoghi di interesse, non prendete nulla a scatola chiusa. Non fatevi prendere alla sprovvista, siate preparati su cosa occorrerà al vostro futuro cane, sulla
  documentazione necessaria, sui trattamenti sanitari, sull’età giusta per andarlo a prendere.

Non fate le vostre scelte seguendo la moda del momento, il cane non è uno status symbol, non «servirà» a superare i momenti di noia o a risolvere una crisi di mezz’età, meglio
  dedicarsi alla beneficenza, allora, o aggiornare il guardaroba, organizzare un viaggio o compare una moto.

 

* * *

 

«Vorrei che il mio cane mi camminasse accanto quando lo libero, o almeno abbastanza vicino, non che corresse subito a centinaia di metri da me.»

«Be’, dovevi prendere un altro tipo di cane perché lui lo spazio e la libertà li vive in quella maniera. L’importante allora è che impari bene a rispondere al tuo richiamo.»
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Il cane in appartamento

 

Se per scegliere il cane, o il compagno, con cui condividere la quotidianità urbana, il primo passo è quello di capire quale si adatti meglio al vostro stile di vita, i passaggi successivi da valutare saranno lo spazio e il tempo che avete a disposizione.

Ovviamente, il cane in città non vive in giardino (come il cugino di campagna), ma in appartamento, che a sua volta farà parte di un edificio, di solito un condominio, che si troverà in una via che collegherà gli isolati del quartiere, che sarà uno spicchio della zona della città in cui abitate. Una scatola cinese, dove spazi di dimensioni decrescenti si chiudono l’uno nell’altro secondo l’ordine delle grandezze.

Mi casa es tu casa

Per star bene in appartamento un cane non ha bisogno di chissà quanti metri quadrati, non ha l’esigenza di terrazzi panoramici o di un giardino annesso. Per lui la vostra abitazione è una comfort-zone ben arredata, dove si raduna il suo branco, nella quale ha la sua cuccia per riposare, i suoi giochi per rilassarsi, acqua sempre a disposizione e cibo servito ai giusti orari in comode ciotole. In casa si sta tranquilli, non si fanno corse, salti o i bisogni, quelle sono attività che dovranno essere fatte fuori. Dunque, quanto è importante il tipo di appartamento dove abitiamo nella scelta del cane? È importante perché dovete garantirgli i suoi spazi, ma è ancor più importante valutare la zona in cui vivete perché sarà lì che si svolgeranno la maggior parte delle attività, dalla socializzazione, ai giochi, alle passeggiate in giro per il quartiere. Sarà vostro compito insegnargli come affrontare l’ambiente che lo circonda, perché incontrerà maggiori stimoli, pericoli e regole rispetto all’antenato lupo che viveva nei boschi. Bisognerà allenarlo ad affrontare più sfide.

La nostra libertà finisce dove inizia quella altrui

Se per il cane in città vale il detto «la mia casa è la tua casa», ricordatevi che la vostra casa non è in mezzo al nulla, ma ci saranno dei vicini e le cosiddette «parti comuni», quindi la prima cosa da conoscere, quando ci si dispone a tenere un cane in appartamento, è il «Regolamento condominiale» per quanto riguarda gli animali domestici. La Legge 220 del 2012 («Modifiche alla disciplina del condominio negli edifici»), ha cambiato in maniera importante la normativa che concerne il possesso di animali domestici. Innanzitutto non si può più vietare al singolo condòmino il possesso di un animale domestico (nuovo articolo 1138 del Codice Civile, ultimo comma), ma la consentita coabitazione con gli animali non è svincolata da qualsiasi regola e occorre rispettare gli altri, non arrecando loro danni o fastidio. Grazie alla riforma ogni condòmino può avere un cane o un gatto in casa propria, questi possono anche girare nelle parti comuni (ascensore, scale e giardino) purché siano adottati tutti gli accorgimenti volti a rispettare la libertà, l’incolumità e la tranquillità altrui. Non possono circolare liberi, devono essere tenuti al guinzaglio, bisogna registrarli all’anagrafe canina, possedere un libretto sanitario aggiornato e non devono sporcare con i loro bisogni. Il condominio non può vietarvi di prendere l’ascensore con il cane, se però viene utilizzato con altri condòmini che non sono a loro agio o gli fate indossare la museruola (preferibilmente al cane) o aspettate e prendete la corsa successiva.

L’abbaio è un altro tasto dolente per la convivenza: per alcuni fa parte della categoria dei rumori molesti. Anche in questo caso bisogna sempre fare attenzione che non disturbi in maniera esagerata il condominio o il vicinato, un po’ come la musica o la tv ad alto volume. Essendo un essere vivente che comunica facendo determinati versi in base alle situazioni, non si può vietare al cane di abbaiare, ma lo si può contenere, soprattutto nelle fasce orarie dedicate al riposo. Sta di fatto che se un cane abbaia tutto il
  giorno senza interruzione c’è qualcosa che non va, sta esprimendo un malessere e bisogna intervenire, non per evitare fastidi al vicinato ma per aiutare il cane a superare il disagio che sta vivendo.

Tutte regole di civile convivenza, che devono essere seguite in qualsiasi tipo di unità abitativa, dal loft all’ultimo piano, alla casa di ringhiera, all’appartamento al piano terra con giardinetto annesso, in tutte quelle situazioni dove si hanno dei vicini e delle parti in comune. Dovete essere dei proprietari educati di cani cittadini, dove con «educato» si intende sia la persona che si comporta con cortesia e civiltà, ma anche quella preparata ad affrontare le situazioni in modo corretto, per il benessere del cane e di chi
  le vive accanto.

Giardini, terrazzi e balconi

Quando si parla di cane in appartamento spesso ci si trova ad affrontare la questione dell’utilizzo del giardino (per i pochi fortunati che ce l’hanno), del balcone o del terrazzo: «Prendo il cane perché ho un bel terrazzo dove mettergli la cuccia»; «Prendo il cane perché abbiamo il giardinetto dove fargli fare i bisogni»; «Quando non ci siamo ho un bel balcone dove lo posso lasciare, così non sporca e non fa danni in casa». Partendo dal principio di base che chi possiede un cane ha l’obbligo di curarne integralmente il benessere, fornendogli un ambiente adeguato, assicurandogli un’alimentazione sana ed equilibrata e consentendogli tutte le attività confacenti alla sua natura, lasciarlo da solo tante ore in un fazzoletto di terra o su un balcone, senza dargli la possibilità di entrare in casa, va considerato maltrattamento. Anche non farlo mai uscire e utilizzare il giardino, o il terrazzo, per i bisogni è maltrattamento. Rimane poi il fatto che non ha senso prendersi un cane in città e confinarlo da solo nel giardinetto o in terrazzo (è un animale da compagnia), oppure non farlo mai uscire di casa (non è un gatto).

Non esiste una legge che preveda nello specifico che non si possa tenere un cane sul balcone. La normativa di riferimento in materia di «animali di affezione» è la Legge 281 del 1991, che tuttavia si limita a dettare dei criteri guida, delegando alle Regioni l’attuazione della disciplina. Anche gli Enti locali possono regolamentare alcuni aspetti della materia. Il Comune di Verona, ad esempio, con un’ordinanza del 2019 ha introdotto una sanzione pecuniaria per il proprietario che lascia troppo a lungo il cane sul
  balcone, così anche il Comune di Milano ha modificato il Regolamento comunale di tutela degli animali, prevedendo una sanzione pecuniaria per chi lascia il cane sul balcone alla mercé del sole estivo o al freddo d’inverno. Il cane può utilizzare il balcone, o il giardinetto, ma gli deve essere garantita la possibilità di entrare in casa liberamente, un giaciglio al riparo dalle intemperie e l’acqua fresca sempre a disposizione.

Di cosa ha bisogno il cane in appartamento?

Vivere con un cane in un appartamento significa arredare la casa anche con le sue «cose». Come noi, anche lui ha delle necessità, ha bisogno dei suoi spazi e dei suoi oggetti. Scegliere la cuccia, le ciotole e il resto del materiale è il primo passo; il successivo, da non sottovalutare, è sapere dove metterli e come usarli. Perché quell’angolo accanto alla finestra, di fronte al divano ma sotto al mobile della tv, per voi potrebbe essere perfetto, per il cane invece rappresenterebbe l’inferno in terra. È una semplice questione di punti di vista, una cosa appare diversa a seconda di chi la guarda o la utilizza.

La buona gestione del cane in città inizia proprio dalla casa, dalla comfort-zone, e dopo aver imparato le regole di buon vicinato dovrete equipaggiarvi del necessario per il suo benessere. L’occorrente fondamentale riguarderà il riposo, il nutrimento, la salute e le attività, e al contrario del suo parente di campagna, il cane in città avrà la versione per la casa e per gli spostamenti, perché vi accompagnerà in ogni vostra avventura, che sia al mare, in montagna, a casa di amici o al ristorante in centro.

[image: Un ragazzo, nel panico mentre osserva un carrello colmo di acquisti fatti per il suo cane, esclama al telefono: “Non lo sooo! Mi sembrava tutto indispensabile!”]

La cuccia

Tra i beni di prima necessità in appartamento c’è la cuccia, non importa di quale forma o materiale. È necessaria perché il cane deve sapere dove può mettersi, qual è il suo posto all’interno del gruppo. Anche se gli date il permesso di salire sul letto o sui divani, in caso questi siano occupati deve avere un’alternativa, un suo posto dove poter star tranquillo continuando a far parte delle dinamiche famigliari. Il primo consiglio che posso darvi, quando non conoscete ancora a fondo il cane, è di non spendere molto per la cuccia perché, come vedrete con il tempo, ogni cane ha le sue preferenze, c’è chi ama sdraiarsi sui tappeti, chi preferisce superfici morbide, altri invece si appallottolano nelle cucce a conca. Sarà il vostro cane a dirvelo, in più la prima cuccia non dura mai molto, per sbaglio o per dispetto verrà distrutta, rosicchiata sui bordi o battezzata diverse volte con abbondanti pipì. Quindi, all’inizio, non prendete nulla di elaborato, ma qualcosa di semplice e lavabile.

Per quanto riguarda la dimensione, se è in arrivo un cucciolo, la misura che consiglio all’inizio è «la via di mezzo», non della taglia del piccolo perché vi durerà poco, ma neppure della grandezza del cane da adulto perché sarebbe troppo dispersiva, deve essere accogliente e rassicurante come un abbraccio.

Scelto il modello della cuccia, il passaggio seguente è capire dove metterla. Se avete spazio in casa, potreste sistemarne una per ogni zona dell’appartamento dove il cane soggiorna, oppure sposterete quell’unica che c’è nelle varie stanze, l’importante è che il cane sappia sempre dove mettersi.

La cuccia per il vostro cane svolge un ruolo significativo, rappresenta la sua tana, quel luogo dove si sente al sicuro, si rilassa e si riposa, dove sa che nessuno lo disturberà. Quando non la utilizza significa che ha identificato un altro luogo come zona sicura a causa di qualche incomprensione. Bisogna sempre mostrare (insegnare) al cane dove può sdraiarsi, perché in assenza di indicazioni sceglierà lui il posto più comodo per governare la situazione. Essendo un animale da branco qualsiasi sua scelta determinerà
  il suo livello nella scala gerarchica, sancirà il suo valore all’interno del gruppo, per questo si dice sempre che i cani non dovrebbero riposare sulle superfici alte (letti e divani) che sono riservate a noi, cioè i capi branco. I più timidi invece, per non affrontare situazioni stressanti, cercheranno luoghi molto nascosti dove sistemarsi, sotto al letto o sotto un mobile, dove potrebbe essere complicato tirarli fuori quando non vogliono uscire. Un altro motivo per cui il cane non utilizza la cuccia è il posizionamento: l’avete messa nel posto
  sbagliato, ad esempio in mezzo al corridoio, dove il movimento tra una stanza e l’altra infastidisce. Oppure davanti a una porta, in questo caso gli state dando una zona di controllo degli ambienti e il cane potrebbe sovreccitarsi o stressarsi a causa degli stimoli a cui lo esponete: mettendo la cuccia in quel posto, gli state dicendo che deve sorvegliare e vigilare, quindi decade la sua reale funzione di un luogo sicuro e tranquillo, lontano da stress e stimoli.

Un posto che di sicuro non va bene è vicino alle casse della televisione o dello stereo perché il cane ha un udito molto sensibile; così come accanto al calorifero, perché ha una temperatura corporea più alta della nostra (38-38,5 gradi), quindi una fonte di calore di fianco alla cuccia potrebbe essere eccessiva se la casa è ben riscaldata. Poi c’è il caso dell’utilizzo multifunzionale, quando la cuccia diventa anche la cesta dei giochi o la base d’appoggio della traversina,2 il cane preferirà di certo andare a sdraiarsi altrove. Il cane prima di tutto non sporca dove mangia e dove dorme, quindi le traversine le dovete mettere in un’altra zona della casa; può capitare qualche incidente quando il cane è cucciolo o anziano perché non fa in tempo ad alzarsi, in un momento di eccitazione o per attirare la vostra attenzione, ma sono episodi eccezionali. Invece per i giochi dovete avere una cesta apposita dove riporli quando non vengono usati, è una regola molto importante da
  ricordare: non devono rimanere sempre a disposizione del cane perché poi perdono la loro funzione e non vengono più utilizzati.

A volte, semplicemente, non usa la cuccia soltanto perché l’avete messa troppo lontano da voi: ricordatevi che per il cane il senso di appartenenza al gruppo è vitale.

Le ciotole

Dovete mettere a disposizione del vostro cane due ciotole, una per bere e una per mangiare. Le dimensioni e il materiale variano in base alla taglia, al tipo di cane e un po’ anche al vostro gusto personale. La ciotola dell’acqua può essere di dimensioni più grandi rispetto a quella del cibo, deve essere messa in un luogo sempre accessibile e riempita con regolarità con acqua fresca. Se avete un cucciolo o un giovane giocherellone, che per attirare la vostra attenzione tenderà a rovesciare la ciotola, il trucco è prenderla con la base larga e con i gommini anti scivolo, se invece quando mangia ci infila dentro le orecchie potete prendere i modelli con una forma a vulcano. Per i cani di grossa taglia ci sono le postazioni «a T», che vi permettono di alzare da terra il più possibile le ciotole per rendere agevole il loro utilizzo. Invece per quelli che mangiano con troppa foga, con il rischio di vomitare il pasto subito dopo, ci sono le ciotole «a labirinto», con al loro interno delle protuberanze, che rallentano l’assunzione del cibo e obbligano il cane a masticare le crocchette.

Per quanto riguarda la ciotola dell’acqua non mettetene una per ogni stanza e non cambiatene di continuo la posizione: se il cane è in salute, memorizzerà senza problemi il punto dove la posizionate e, quando ne avrà necessità, si alzerà per andare a bere. L’importante è che sia sempre di facile accesso.

Se disponete di un balcone o di un terrazzo praticabili può essere comodo avere una cuccia e una ciotola dell’acqua fisse anche lì. Quando invece lasciate il cane in casa da solo, ricordatevi di metterle a disposizione nella zona in cui rimarrà ad aspettarvi.

La ciotola del cibo dovrebbe comparire soltanto nel momento della pappa e poi sparire a fine pasto. Per comodità, di solito viene messa accanto a quella dell’acqua, ma potete posizionarla ovunque per casa; anzi, potete utilizzare il momento del pasto per fare qualche esercizio con il cane per imparare a gestire l’entusiasmo che a volte c’è al momento della pappa, o per stimolarlo e aumentare il suo interesse verso di voi e nei confronti delle crocchette.

I giochi

Con il cibo alimentiamo il corpo, ma non dimentichiamoci di nutrire anche la mente e lo spirito. Il cane non lavora più per noi come in passato, tuttavia non dobbiamo condannarlo all’inattività. Dobbiamo preoccuparci anche degli oggetti di intrattenimento, meglio conosciuti come «giochi», importantissimi per il cane in appartamento. Fondamentali per tenerlo impegnato quando rimane da solo, per ovviare alla noia o per scaricare gli eccessi di energia, per aiutarlo a cambiare i denti oppure per condividere con noi alcune attività. L’importante è sapere che ogni gioco ha la sua funzione e il suo momento.

C’è il giochino semplice, che può essere rosicchiato e utilizzato da solo, come alcuni pupazzi o i prodotti masticatori, che possono essere di gomma o di quei materiali naturali come la pelle di manzo pressata, il legno del caffè, le barrette di latte di yak, le corna di cervo e così via. Ci sono anche i giochi di attivazione mentale, da adoperare insieme per allenare la mente a risolvere problemi, strumenti che alzano l’autostima del cane, gli fanno passare il tempo e a modo loro lo stancano. E poi ci sono quelli
  da usare insieme all’esterno, durante le attività al parco, come le palline o i frisbee.

In città i giochi sono assolutamente necessari, variano di numero e di genere in base anche all’età del vostro amico a quattro zampe, hanno funzioni ludiche, di intrattenimento ed educative, quindi è importante soprattutto sapere quando e come utilizzarli, e riporli nel posto adeguato, cioè nella «cesta dei giochi».

Il «guardaroba»

Altro materiale fondamentale per la gestione del cane in città, da tenere magari in un armadio o in una cassapanca dedicata, e da utilizzare al momento del bisogno, sono il collare, o la pettorina, e il guinzaglio per quando si esce a spasso, insieme ai sacchettini per raccogliere le feci. Tutto il necessario per la pulizia del cane, dalle salviette per le zampe, alle spazzole per mantenere il pelo in ordine e ciò che serve per l’igiene orale. Non possono mancare teli o asciugamani per pulirlo al rientro dalle passeggiate, come i cappottini o gli impermeabili da utilizzare nelle giornate fredde o di maltempo. Questi ultimi, ahimè, da qualcuno sono visti come un vezzo o una mancanza di rispetto nei confronti dei cani, il fatto di coprirli quando si esce, invece, per alcuni è un’esigenza, un’accortezza per evitare malori, un modo anche per non riportare il cane in casa troppo bagnato o infreddolito. Ricordiamoci che alcuni cani non hanno sottopelo o hanno il manto raso, quindi in inverno sentono molto lo sbalzo di temperatura che c’è tra interno ed esterno. Se si hanno cani a pelo lungo, uscire con la mantella in una giornata di pioggia non è un sopruso, non li si snatura, serve soltanto per evitare che si inzuppino e di passare un sacco di tempo ad asciugarli.

È giusto abituare il cane fin da cucciolo al cappottino? Dipende dalla stagione e dalle esigenze. Se è estate, quando le piogge sono degli scrosci che durano un tempo limitato, aspettate l’arrivo dell’autunno, sempre con la consapevolezza che avete un animale in crescita e quello che gli va bene oggi fra due settimane può andargli stretto, ma se avete intenzione di utilizzare cappottini, impermeabili o mantelline, abituarlo fin da cucciolo è un’ottima idea. L’importante è capire se e quando ne ha davvero
  bisogno, e quale sia il modello adeguato. Un cappotto imbottito su un Golden è esagerato; un maglioncino di cotone, da usare d’inverno nelle giornate fredde, per un cane a pelo raso è utile; una mantellina impermeabile, da mettere durante una passeggiata sotto la pioggia, se avete un cane anziano, è consigliabile.

Il cane in città è considerato un animale da compagnia o d’affezione, ciò significa che non è indispensabile per la nostra sopravvivenza, ma nel momento in cui decidiamo di averlo accanto è nostro compito pensare al suo benessere in ogni circostanza, quindi anche quando piove.

 

* * *

 

«Il mio cane non ha mai avuto bisogno di tutte queste cose. Stava là, libero, veniva con me nei campi e faceva la guardia alle mucche, mangiava i miei avanzi, dormiva sotto la tettoia e se aveva freddo si metteva nella paglia!»

In effetti, dal suo punto di vista, non gli ha fatto mancare nulla.

Conversando con lo zio contadino
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Educare il cane in città

 

Educare alla libertà

Educare il cane significa renderlo libero: libero di vivere la città senza andare incontro a stress o pericoli, libero di affrontare la quotidianità senza conflitti, libero e consapevole che voi siete lì per lui. Educare il cane significa rendere voi stessi liberi: liberi di lasciarlo correre per un prato e sapere che al fischio tornerà, liberi di portarlo ovunque con la consapevolezza di poterlo gestire in ogni situazione, liberi da ogni ansia che lui possa far male a sé o ad altri.

Educare il cane in città significa insegnargli a viverla. E la città, prepotente, stabilisce regole e confini senza chiedere il permesso a madre natura. Il cane deve sentirsi a suo agio, non come un ospite che non sa come muoversi per casa. Deve imparare a comunicare per essere in grado di affrontare ogni situazione senza stress. Il vostro cane deve essere messo nelle condizioni di poter condividere la città in ogni sua sfumatura insieme a voi.

Prevenire è meglio che curare

Quando educate il vostro cane un esercizio utile può essere quello di pensare prima a come non vorreste che si comportasse, invece di pensare a cosa vi piacerebbe che facesse. Immaginate, ad esempio, di andare al ristorante con il vostro cucciolo e figuratevelo mentre abbaia nel tentativo di ricevere del cibo dal tavolo, mentre ringhia al cameriere che si avvicina o mentre si nasconde perché impaurito. Questo accade quando lo avete abituato a ricevere il cibo mentre mangiate, oppure non è mai stato in un ristorante e avete scelto un luogo affollato o vi siete messi in una posizione scomoda a tutti. Ora fate lo stesso esercizio, ma questa volta immaginate un aperitivo in casa con gli amici: non vorreste trovarvi con il cane che si agita tutte le volte che qualcuno suona alla porta, che cerca di rubare il cibo dal tavolo o dai piatti degli invitati, o che fa dispetti in giro per casa in cerca di attenzioni. Classico scenario di un cane incapace di gestire situazioni caotiche perché non è stato preparato alla circostanza: non gli avete fatto scaricare adeguatamente l’energia quindi non riesce a stare calmo, oppure non ha mai vissuto una situazione simile o non gli date modo di rifugiarsi in un luogo a lui più confortevole lontano dal caos. Sono tutti comportamenti che è meglio prevenire, e questo esercizio, immaginare in prospettiva la vostra vita insieme, può essere utile per prepararsi.

 

Prevenire è meglio che curare, quindi educare è meglio che rieducare, vi dà modo di evitare certe situazioni, ma per farlo dovete prima di tutto conoscere chi avete accanto. Una frase che uso spesso è: «Educare il cane significa imparare a leggerlo». Se imparerete a farlo sarete in grado di comunicare con lui, di condividere tanti momenti, di intuire i primi inganni del vostro cucciolo per evitare che quello che sembra soltanto un brutto vizio diventi un’abitudine. Saper leggere il vostro cane vi darà anche l’occasione di imparare moltissime cose direttamente da lui.

Se questo non è avvenuto e arrivano le prime difficoltà, o la situazione comincia a sfuggirvi di mano, a tal punto che il veterinario, l’amico con il cane o il condòmino infastidito vi consigliano con insistenza di fare qualcosa perché avete un cane maleducato, fermatevi e chiedete un aiuto professionale. Fatelo per voi, ma soprattutto per il benessere del vostro compagno a quattro zampe che vi sta comunicando con chiarezza il malessere e il disagio che prova di fronte a determinate situazioni. Occorrerà dapprima
  cercare le cause scatenanti dei suoi comportamenti, poi si dovrà intervenire sulla gestione per evitare che gli episodi si ripetano e in seguito si lavorerà sull’educazione. Sarà come dover riprendere a scrivere un racconto lasciato a metà: prima si rilegge, nel frattempo si corregge e soltanto in seguito si prosegue, dando al racconto un nuovo finale.

Addestrare o educare?

Educare il cane significa anche guidarlo. Con l’insegnamento e l’esercizio lo porterete a un adeguato livello di sicurezza, maturità e serenità. L’educazione risveglia le capacità di pensare e di valutare le situazioni che ci circondano, e un cane educato saprà inserirsi in ogni circostanza.

Addestrare invece, rendere abile e capace il cane in un’attività o in un esercizio, significa allenarlo per acquisire o migliorare una data abilità, per ottenere delle prestazioni specifiche, ma soprattutto affinare e migliorare le cosiddette «doti di razza» ed eventualmente adattarle a uso sportivo o utilitaristico.

Quindi, quando il vostro amico a quattro zampe arriva a casa, cosa dovete fare: educarlo o addestrarlo? Se è un cucciolo i primi mesi di vita saranno dedicati all’educazione, poi verso il primo anno di età potrete cimentarvi, se volete, nell’addestramento in una disciplina specifica, sportiva o attitudinale. Anche nel caso che adottiate un cane adulto il primo periodo lo dedicherete all’educazione, perché dovrà imparare nuove regole di convivenza, dovrà essere in grado di familiarizzare con l’ambiente circostante e
  i nuovi membri del branco.

Alla domanda: «Il cane ha quattro mesi, quando posso iniziare a educarlo?» la mia risposta è, e sarà sempre: «Subito!» Perché educare significa insegnare al cane a vivere nel contesto in cui si trova, in questo caso in città, dove regole, limiti e stimoli non sono stati scritti da madre natura. Educare significa «far crescere», ma non è un percorso a senso unico, anche voi per poter vivere con agio la quotidianità con il vostro cane dovrete crescere e imparare insieme a lui. Alla fine un cane educato è semplicemente
  un cane che sa come comportarsi e che vive accanto a voi in tranquillità.

Non si educa il cane soltanto nel momento in cui è indisciplinato o «non risponde ai comandi», ma fin da subito dovete dargli gli strumenti per saper vivere in un ambiente che non gli appartiene, ed è un vostro dovere farlo perché avete scelto di aver un cane in città.

Sta arrivando il cane a casa!

Un famoso detto dice: «Chi ben comincia è a metà dell’opera!» Questo concetto vale anche quando arriva l’amato quadrupede a casa. Come nel più classico dei matrimoni si comincerà con la condivisione dei beni e degli spazi, si dovranno trovare molti compromessi per rendere la convivenza il più piacevole possibile. Tutto cambia quando arriva un cane a casa, che sia cucciolo o adulto, dovrete imparare a trovare del tempo di qualità da passare con lui, vedrete peli ovunque, l’arredamento di casa subirà dei cambiamenti per far spazio alle sue cose e probabilmente qualcosa si rovinerà o si romperà, ma con un pizzico di organizzazione sarà un passaggio indolore.

La prima cose da fare è comporre il kit di benvenuto. Sia per un cucciolo che per un cane adulto, questo sarà costituito da: le ciotole per l’acqua e il cibo, una cuccia, il collare/pettorina con un guinzaglietto, alcuni giochini d’intrattenimento, delle salviette per l’igiene, i sacchettini per i bisogni da usare durante le passeggiate, un sacco di cibo (meglio lo stesso che sta già mangiando) e un pacco di traversine (anche per un cane adulto, non si sa mai, vi giuro che prima o poi possono servire, tanto non scadono).

La seconda cosa da fare è mettere la casa in sicurezza, in modo tale da non beccarlo mentre sta rosicchiando un cavo elettrico, o non trovarlo con il muso nella spazzatura che mangia i rifiuti, per non rincorrerlo in mezzo alla strada perché è passato nelle fessure della recinzione. Mettete in sicurezza con reti (o teli) balconi e finestre se hanno intercapedini ampie, bloccate l’accesso alle scale se sono troppo ripide o aperte, imparate a tener chiuse le porte degli ambienti dove il cane non dovrà andare, rendete non
  accessibile la zona spazzatura e quella dei detersivi, levate momentaneamente tappeti e oggetti fragili che avete in giro per casa, mettete in sicurezza prese o cavi penzolanti, alzate o spostate riviste, libri, telecomandi e soprammobili che sono ad altezza cane, recintate o spostate le piante in modo tale che non le mangi (alcune possono essere tossiche) o non passi il tempo a svuotare i vasi.

Prevenire è sempre meglio che sgridare, soprattutto all’inizio di una convivenza, e vi assicuro che con il tempo e la conoscenza il tappeto tornerà in salotto, il telecomando al suo posto con tutte le suppellettili.

 

Un cane che arriva a casa vostra, a prescindere che sia un cucciolo che viene da un allevamento o dal canile, oppure un cane adulto salvato dall’abbandono, dovrà affrontare un cambiamento, sicura fonte di stress e stanchezza. Non preoccupatevi se il primo giorno non mangerà, se rimarrà nella cuccia tante ore a dormire, è la strategia più naturale per recuperare le energie, per rilassarsi e potervi osservare. Lasciatelo tranquillo nel suo cantuccio, non stategli addosso e non toccatelo in continuazione, dategli il tempo necessario per prendere le misure e sentirsi sicuro, mettetegli vicino la ciotola dell’acqua e a orari definiti proponetegli il cibo, vedrete che quando avrà fame mangerà.

Superate le prime 24 ore, utili per ambientarsi, cominciate a mostrargli la routine giornaliera necessaria per soddisfare i suoi bisogni primari: quando è il momento di mangiare; dove andare a sporcare; cosa significa andare a passeggio nell’ambiente circostante.

I primi giorni non pretendete, ma presentategli ciò che a breve diventeranno le regole di base, iniziate a educarlo, coinvolgetelo in quella che sarà la routine. Dategli il cibo a orari precisi, lasciatelo esplorare casa in tutta tranquillità, se ci sono ambienti pericolosi o stanze dove non volete che entri chiudete semplicemente la porta o usate i cancelletti per i bambini, utili per bloccare l’accesso senza produrre quel senso di esclusione. Iniziate a portarlo a passeggio più volte al giorno, sia per insegnargli a fare i bisogni
  nel verde, sia per farlo familiarizzare con la città che lo aspetta fuori dall’appartamento e, piano piano, iniziate anche a lasciarlo da solo in una zona sicura della casa. Piccoli passi per mettere le basi del vostro rapporto.

Cosa fare, ma anche cosa non fare quando arriva il cane a casa

Stabilire delle abitudini è fondamentale. Ma state attenti a non mostrargli ciò che non vorreste che faccia in futuro. Ricordatevi che è un cane, quindi non vi sarà possibile spiegargli che prima si poteva fare una determinata cosa, perché era bello, morbido e cucciolo, ma ora che pesa trenta chili, perde pelo e occupa metà letto non è più possibile, oppure che può stare sul divano di casa ma non può salire su quello della casa di campagna della nonna. Sedetevi e fate una lista, un semplice elenco pensando in prospettiva, immaginatevi con il vostro cane, cresciuto, nel pieno delle sue energie e cosa vorreste fare con lui, poi pensate in quali situazioni, invece, non vorreste trovarvi. Una lista simile andrà benissimo anche se avete, o state adottando, un cane adulto.

Cosa non vorreste: un cane che appena entra in un negozio o un ristorante abbaia senza sosta per avere attenzioni o cibo; un cane piazzato ai piedi del letto che vi ringhia se cercate di spostarlo; un cane che abbaia e vi fa i dispetti in casa se invitate degli amici per un caffè; un cane che se incontrate un amico per strada non è in grado di star tranquillo qualche minuto e inizia a tirare o saltarvi addosso; un cane che va in panico se cambiate strada o lo portate in giro in auto. Per evitare queste situazioni la soluzione
  sta nell’abituarlo e nell’insegnargli cosa fare, che sia cucciolo o adulto. Abbiate quindi fin dall’inizio le idee chiare e fissatevi degli obiettivi: familiarizzare con certi ambienti, fargli vivere determinate situazioni, imparare a comunicare con lui nella maniera corretta.

 

Va bene lavorare in prospettiva, ma fatelo poco alla volta, non buttatelo subito nella mischia, evitate di sommergerlo subito di cose da fare, posti dove andare, esperienze da vivere, persone da conoscere. Siete parte di una famiglia che ama avere ospiti in casa, iniziate con piccoli gruppi per delle cene brevi e tranquille, prima di organizzare un vero e proprio party. D’estate vi spostate con il camper, ma il cucciolo arriva in pieno inverno, fategli conoscere il mezzo comunque, magari una volta al mese ci passate dentro qualche ora e fate giusto il giro dell’isolato. Desiderate condividere con lui tutti i vostri momenti sociali, come andare al ristorante o fare commissioni, portatelo con voi fin da subito (magari dopo una passeggiata al parco), ma le prime volte scegliete momenti tranquilli, con poca confusione. Tante piccole esperienze distribuite con calma nel tempo, dando a ognuna un’associazione positiva. Dovete evitare che si stressi o si traumatizzi, ma non dovete neppure tenerlo in una campana di vetro con la speranza che poi, di punto in bianco, sappia cosa stia succedendo e come deve comportarsi.

[image: Una ragazza con gli occhi sognanti siede su un divano, in una casa ricoperta di traversine per cani, dal soffitto al pavimento, e mentre il suo cagnolino fa la pipì dice: “Braavo, così impari a farla sulla traversina!”]

I bisogni dove li deve fare?

Se a casa è arrivato un cucciolo, e volete che impari a fare i bisogni fuori casa, il primo step è portarlo fuori. Il secondo step, invece, è portarlo fuori con una routine di uscite. Vale anche se il nuovo membro della famiglia è un cane adulto, dovrete abituare anche lui.

Se il cane è giovane le uscite saranno più numerose, perché per una questione fisiologica ha meno capacità di trattenere i bisogni, quindi organizzatevi a orari abbastanza fissi e portatelo fuori, mettetevi in tasca qualche biscotto così, appena li farà, gli direte un bel «bravo!» e gliene darete uno. Durante queste uscite fate passeggiare il cane in zone tranquille e nel verde, camminare e annusare rilassa e stimola a fare i bisogni. Non fate uscite frettolose, che diventano con facilità poco piacevoli e ansiogene,
  prendetevi del tempo e dedicatelo al cane.

 

Se non riuscite a seguire una routine di uscite fissa usate senza problemi le traversine per aiutarvi con i bisogni in casa. All’inizio cercate di limitare gli spazi a disposizione del cane, questo significa che se ha la cuccia in sala non potete mettere le traversine in fondo al corridoio, perché all’inizio il cagnolino non farà tutta quella strada quando sentirà lo stimolo. Mettetele nelle stanze dedicate al cane, all’inizio anche più di una per dargli un obiettivo più ampio da centrare, ma non tappezzate tutta la casa di traversine, altrimenti fate passare il messaggio che può farla ovunque.

Quando lo vedrete fare i bisogni sulla traversina ditegli un bel «Bravo!» e poi dategli un premietto, per fargli capire che è più bello farla lì invece che sotto la sedia in cucina. Con il passare del tempo, quando il cane avrà compreso dove i bisogni devono essere fatti, e voi avrete inserito nella giornata una buona routine di uscite, vedrete che il cane sporcherà in maniera naturale in passeggiata e sempre meno in casa, così potrete diminuirete il numero di traversine nell’appartamento e decidere di mantenerle
  soltanto in alcuni luoghi o di usarle solo in caso di necessità (di notte, ad esempio), fino a farle sparire del tutto. State attenti a non dare messaggi contraddittori, non mettetele sulla cuccia o vicino alla ciotola della pappa, non fa i bisogni dove mangia o dorme.

 

Le uscite non servono soltanto per i suddetti bisogni, ma anche come momento di socializzazione per le vie della città, di svago con gli altri cani, di compagnia con voi, quindi non abbiate i minuti contati. Non fate l’errore di tornare a casa appena fatte le necessità, altrimenti rischiate che il cane sviluppi delle associazioni negative. Potrebbe ad esempio abituarsi a trattenerli, con il rischio che non li faccia per tutta la passeggiata, perché inibito dalla sensazione di fretta.

Un’altra cosa da non fare è quella di sgridare il cane se dovesse fare i bisogni in casa fuori dalle traversine, rimproverandolo rischiate di produrre due comportamenti contraddittori: il cane in una situazione di noia o stress potrebbe fare i bisogni per attirare la vostra attenzione, oppure se molto sensibile potrebbe associare il vostro comportamento all’azione di aver fatto i bisogni (e non al mancato uso della traversina), con il rischio che in vostra presenza non faccia i bisogni e poi che vada in zone ancora più
  nascoste della casa a sporcare.

 

In alcuni casi, soprattutto se il cane è di piccola taglia, si può incappare nell’errore di utilizzare le traversine come la lettiera del gatto, cioè tenerle fisse, ovunque e non insegnare al cane a vivere la vita fuori dall’appartamento. Il cane deve sempre avere la sua routine di uscite, e si può trovare di sicuro un compromesso ragionevole tra uscire sei volte al giorno e raramente e a caso. Usate pure le traversine a casa, ma portatelo fuori tutti i giorni almeno un po’, vivete la città insieme, fate sempre «qualcosa per lui» e «qualcosa per voi», altrimenti andrete incontro a problemi comportamentali legati a paure, eccesso di energia non sfogata o aggressività.

Cos’altro fare quando arriva un cucciolo?

Dopo il kit di benvenuto, utile per rendere l’ambiente confortevole, bisogna prenotare subito un appuntamento dal veterinario per la prima visita: controllo fisico generale, libretto sanitario per le vaccinazioni fatte o quelle da fare, esame delle feci per escludere parassiti intestinali.

Avere un medico veterinario che vi segua è fondamentale. Sarà il vostro professionista di riferimento per quanto riguarda la salute dell’animale, vi aiuterà nella prevenzione delle malattie, vi darà indicazioni sull’igiene, la cura, l’alimentazione e il comportamento.

I documenti necessari al vostro amico a quattro zampe per essere un cane di città in regola sono il libretto sanitario e il Passaporto. Su di essi vengono annotati: il codice del microchip, i dati anagrafici dell’animale e del proprietario; vengono poi registrate le visite, i trattamenti fatti e gli interventi. Il libretto sanitario viene rilasciato al momento dell’adozione o durante la prima visita medica. Il Passaporto è necessario se volete viaggiare fuori dall’Italia, può essere usato come libretto sanitario per segnare i
  trattamenti, viene rilasciato dall’Asl Veterinaria.

 

Per quanto riguarda la scelta del veterinario, se non conoscete qualcuno, potete affidarvi al passaparola di parenti o amici, oppure valutare le strutture vicino a casa. Il fattore comodità non è da sottovalutare, soprattutto in città, soprattutto se avete un cucciolo o un cane anziano che necessitano di visite più frequenti. Dovete sentirvi del tutto a vostro agio con il veterinario, deve godere della vostra fiducia. Se non lo sentite disponibile, se non riuscite a farvi seguire da un unico medico allora cambiate struttura, tanto è il libretto che fa fede, è lì che viene registrata la storia clinica del vostro animale.

Il cane in città ha a disposizione: studi veterinari, ospedali, cliniche, veterinari che fanno servizio a domicilio, c’è davvero l’imbarazzo della scelta. Ad esempio, io porto i miei cani in un ambulatorio, ma ho anche un pronto soccorso veterinario di riferimento per qualsiasi emergenza. Ogni struttura è diversa dalle altre. L’ambulatorio come lo studio veterinario hanno individualità e organizzazione propria, vi vengono fornite prestazioni professionali da uno o più medici, generici o specialisti, ma non c’è servizio
  H24 e i ricoveri sono soltanto giornalieri. C’è più la sensazione del medico di quartiere che vede crescere il cane fin da piccolo e si ricorda sempre la sua storia. Le cliniche o gli ospedali sono strutture ampie, dispongono di più medici, prevedono la degenza dei pazienti per più giorni, offrono maggiori servizi, come il pronto soccorso e le visite con orario continuato.

 

* * *

 

Il mio insegnante di scuola guida un giorno mi disse: «Non guidare guardando soltanto l’auto davanti a te, ma anche quella che la precede». Lavorare d’anticipo è un investimento di tempo, ma ripaga sempre. Per i proprietari di cani in città è l’esercizio migliore per essere preparati in ogni situazione.
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La gestione del cane in città

 

Gestire un cane significa provvedere a lui e avere la responsabilità del suo benessere.

Ma cosa c’è di diverso nella gestione del cane in città rispetto al cugino di campagna? Prima di tutto l’ambiente che lo circonda, poi le motivazioni che vi hanno portato a iniziare questa avventura. Vivere in città per i cani è come farsi un giro sulle montagne russe, una giostra di emozioni e stimoli che arrivano ad alta velocità, senza nessun preavviso. In linea di massima la natura è gentile, delicata, semplice, ma con un suo sistema, di conseguenza bisogna prepararli ad affrontare la realtà urbana. Per iniziare con
  il piede giusto dovrete sapere di cosa hanno bisogno per poter provvedere a loro nella maniera adeguata e come gestire alcuni strumenti (o risorse) a vostra disposizione nel modo migliore, così che vi forniscano aiuto e sostegno nella quotidianità o in situazioni di necessità.

Le risposte si trovano sempre nelle origini, 

  al punto di partenza

Per aver ben chiaro quanto sia importante la gestione di una risorsa, qualunque essa sia, dobbiamo fare un passo in dietro e sapere che, sebbene da migliaia di anni il lupo e il cane abbiano preso strade evolutive diverse, il nostro amato quadrupede domestico è un animale sociale, con un’atavica necessità di stare in gruppo, che vive meglio in famiglia perché la percepisce come il suo branco d’appartenenza, anche se composto da soggetti di specie diverse.

Il branco è un insieme di individui che cooperano nelle attività: di caccia, di guardia del territorio, di crescita dei cuccioli, e affrontano gli spostamenti sempre uniti. Però per mantenere l’equilibrio all’interno del gruppo ogni membro deve avere un ruolo ben definito, che si stabilisce in base alla gerarchia e alle proprie capacità. In cima c’è la cosiddetta coppia Alfa, il maschio e la femmina che si preoccupano di gestire e coordinare le attività, sono i punti di riferimento del branco a cui tutti si affidano.

Riportiamo ai giorni nostri, e nella città, ciò che il passato ci insegna. Le risorse di un tempo sono le stesse che abbiamo ancora a nostra disposizione e che bisogna saper coordinare e ripartire.

La caccia, ad esempio, è la gestione del cibo. Non dobbiamo vagare giorno e notte per trovare il nutrimento, ma dobbiamo comunque dare al cane quel senso di soddisfazione quando lo nutriamo. Non deve essere un’attività scontata, deve avere la sensazione di guadagnarsi il cibo.

La guardia al territorio ai giorni nostri si chiama gestione degli spazi, e significa saper indicare quale sia il posto di ogni elemento del branco e cosa è permesso fare in quella determinata zona.

Gli spostamenti sono le attività che bisogna proporre al cane, dal tempo libero agli insegnamenti per affrontare le diverse situazioni. La crescita e l’accudimento dei cuccioli è la capacità di inserire nel branco nuovi elementi anche di specie diverse (un gatto, il criceto, un neonato, un nuovo partner).

Avvertendo ancora dentro di sé questa necessità di far parte di un gruppo, i cani la proiettano sul nucleo famigliare in cui vivono. Ricordatevi che si parla di branco anche quando si è in due, cane e proprietario. Ne consegue che voi, proprietari di cani in città, dovete assumere il ruolo di capo branco o, come alcuni dicono, di leader del gruppo. Io preferisco chiamarvi e insegnarvi a essere il loro punto di riferimento.

Sta di fatto che se il cane non avrà ben chiaro chi ha la responsabilità del gruppo, sarà lui ad attribuirsi l’incarico, diventando così il capo branco, assumendo la gestione delle risorse e utilizzando voi in base alle sue necessità. A un occhio poco allenato sembrerà che si tratti soltanto di un cane dispettoso, oppure poco ubbidiente o persino prepotente, con il rischio che sviluppi nel tempo seri problemi comportamentali.

La gestione del cibo

Non esiste nulla che non possa essere risolto 

  con un sorriso e un buon pasto

Il cibo è la risorsa primaria per eccellenza, poiché dal cibo dipende la sopravvivenza dell’animale.

I nostri affettuosi cani di città non devono cacciare per procacciarsi il nutrimento, perché ci pensate voi, proprietari attenti. Ma se questo semplice compito viene svolto male, può generare confusione, non soltanto sul ruolo del capo branco, ma anche in relazione alla salute, alla gestione dei bisogni e alle attività.

Anzitutto va detto che il cane deve mangiare a orari precisi e più volte al giorno. Questo è importante anche per organizzare le uscite, così che il cane faccia i bisogni fuori e non in casa, per non avere un cane nervoso perché ha la pancia vuota o agitato con la pancia troppo piena.

Suddividere la regolare razione giornaliera in più pasti porta fisiologicamente il cane ad avere un movimento intestinale altrettanto regolare, cosa che agevolerà la routine delle uscite. È molto consigliabile stabilire più pasti al giorno per evitare picchi di agitazione e nervosismo per la fame, soprattutto se l’animale è giovane e pieno di energie. Fornire la razione giornaliera in una volta sola sembra più comodo nel quadro generale della gestione del cane, ma non è così, perché si porta dietro una serie di
  inconvenienti: un eccessivo affaticamento del cane durante la digestione; il vomito in caso di troppa voracità; la necessità comunque di defecare più volte. In più dovete stare molto attenti che non si agiti dopo aver mangiato, perché con la pancia così piena c’è la probabilità che incorra nella «torsione gastrica».3

Più pasti nell’arco della giornata vi aiutano a gestire i movimenti intestinali del cane, evitano picchi di agitazione e nervosismo per la fame, generano minori probabilità di incorrere in malesseri come vomito, indigestione o torsione gastrica. In più, potrete vivere il momento del pasto come un’occasione per interagire con il vostro cane in maniera interessante e costruttiva.

La gestione dei pasti va commisurata all’età e alla taglia del cane. Se avete un cucciolo, dai 2 o 3 mesi fino ai 6, è vivamente consigliato dividere la razione giornaliera minimo in tre pasti, anche quattro, se ne avete la possibilità, ad esempio se il cucciolo è troppo magro o mangia con troppa foga.

 

La gestione del cibo per il cane di città è fondamentale, perché non è libero nel suo habitat naturale, e quindi non passa lunghe giornate di digiuno alla ricerca di prede per sé e per il resto del branco. Non si nutre in un’unica, grande scorpacciata perché non sa se il giorno dopo avrà qualcos’altro da mangiare. Per dare un ordine a questa situazione bisogna creare una routine, gli orari devono essere abbastanza rigidi e ben distanziati tra loro, per garantire buona digestione e regolarità intestinale. Se ci basiamo su tre razioni al giorno, queste saranno di prima mattina, a metà giornata e alla sera. I due pasti invece avverranno di mattina, orario di colazione o metà mattinata, e la sera, prima o dopo la nostra cena.

La routine dei pasti vi aiuta anche a fornire al cucciolo una cornice di quotidianità utile per inserire le passeggiate, necessarie per i bisogni e per farlo stancare e divertire insieme a voi e ai suoi simili. Ricordatevi di dar sempre da mangiare al cane al rientro dalle passeggiate. Non portatelo mai a giocare al parco o a fare attività fisica subito dopo mangiato, perché mettete a rischio la sua salute (torsione gastrica) e avrete delle difficoltà a gestirlo (un cane sazio ascolta meno).

Dargli da mangiare è una necessità, 

  ma farlo con intelligenza è un vantaggio

Gestire il cibo non significa soltanto dargli da mangiare. Pensate invece di aver diverse opportunità nell’arco della giornata per instaurare un buon rapporto, evitare problemi comportamentali, avere la possibilità di insegnargli tante cose e scongiurare complicazioni sanitarie. Vivere la città con il cane ci permette di gestirlo in modi diversi rispetto al cugino di campagna o l’antenato lupo, ci offre infinite occasioni per stringere un legame profondo e duraturo con lui. L’importante è sapere di cosa ha davvero bisogno.

Alcuni accorgimenti vi aiuteranno a non incappare nei classici errori. Ad esempio, evitate di dargli cibo dal tavolo, perché grazie a quel semplice gesto di condivisione il cane penserà che a ogni pasto ci sarà qualcosa per lui, e quando questo «qualcosa» non arriverà lo chiederà abbaiando, sbavando, grattando sulle vostre gambe e non vi darà tregua. Immaginate se scene del genere si verificassero al ristorante o a casa di amici. «Dare il cibo dal tavolo» è un’espressione che va intesa in senso ampio, significa:
  dare qualcosa della nostra pietanza mentre stiamo mangiando o preparando da mangiare, farlo quando siamo seduti al tavolo da pranzo, in poltrona o sul divano, oppure ci stiamo gustando un gelato seduti su una panchina del parco. Questo semplice gesto di pura tenerezza, che esprime il desiderio di dare una cornice di affetto e di condivisione del momento, a lungo andare può portare a problemi di condotta e di salute.

 

In ambito comportamentale la questione se il cane deve mangiare prima o dopo di noi è quella di maggiore interesse. Di sicuro non deve mangiare nello stesso momento. È una leggenda metropolitana quella che narra del cane che mangia insieme a noi e poi ci lascia tranquilli durante il pasto, lo farà soltanto se non è stato abituato a ricevere del cibo dal tavolo. Il cane è un animale che non raggiunge la sensazione di sazietà con facilità, quindi, se usate questo metodo come escamotage per porre rimedio o abbassare le sue richieste di cibo mentre voi mangiate, andrete incontro a due scenari: il cane mangerà velocemente il cibo nella sua ciotola per poi girarsi e chiedere di condividere quello che avete voi nel piatto; oppure annuserà il suo cibo, si volterà, annuserà il profumo che viene dalle vostre pietanze e si piazzerà sotto di voi, o addirittura con le zampe su tavolo, pretendendo anche lui quello che state mangiando voi.

Da sempre le linee guida sull’addestramento dei cani ci dicono che, in modo che sia ben chiaro chi è il capo branco, il cane deve mangiare dopo di noi. E la spiegazione la possiamo trovare presso gli antenati lupi. Nel loro branco i leader (le coppie Alfa) sono i primi a mangiare il bottino della caccia, si sfamano con i pezzi più pregiati delle prede e per farlo si mettono in zone più alte e tranquille rispetto al resto del branco. Poi, quando hanno finito, si allontanano lasciando gli avanzi agli altri lupi. Il fatto di far
  mangiare il cane dopo di voi, in un certo senso, riproduce questo scenario. Siete i membri Alfa del gruppo, quindi mangiate per primi cibi prelibati in un posto alto e tranquillo, come il tavolo, e il cane, membro gregario del gruppo, deve aspettare che finiate, per poi mangiare quello che gli darete, nella sua ciotola a terra.

 

Sono completamente d’accordo con questa spiegazione, ma i cani di città non vivono in branco e non si procacciano il cibo cacciando, quindi dobbiamo prendere il concetto e adattarlo alle nostre necessità. I principi che il cane deve avere ben chiari, per quanto riguarda il cibo, sono: che chi gestisce la risorsa cibo siete voi; quello che gli date deve mangiare; il momento del suo pasto è quello. Se siete una famiglia che la sera si mette a tavola molto tardi, l’amato quadrupede potrà consumare il suo pasto con tranquillità prima di voi, magari al rientro dalla passeggiata del tardo pomeriggio. Se invece mangiate piuttosto presto, può aspettare e farlo dopo di voi, quando avrete finito di sparecchiare e sistemare la cucina. Se per tutto il tempo è rimasto tranquillo in cuccia in attesa del suo momento, il pasto sarà anche un premio per essere stato bravo in quella situazione, sarà un rinforzo per ripetere quel «buon comportamento» in altre situazioni simili, come un caffè al bar, l’aperitivo con gli amici, una pranzo al ristorante con i parenti.

Se fosse per loro mangerebbero tutto...

Dare il cibo dal tavolo, oltre ai vari problemi di comportamento che abbiamo visto, implica anche il rischio di dare al cane alimenti tossici e dannosi per la sua salute. È stato messo a punto un elenco dei cibi vietati: recuperatelo e attaccatelo al frigo.

Lui, il vostro cane, non vi aiuterà. Vi guarderà sempre mentre cucinate, durante il pasto o appena vi siederete per fare uno spuntino, con quegli occhioni languidi e supplichevoli: «Mi dai un pezzettino?» Non cascateci! Certi alimenti sono pericolosi e potenzialmente tossici, altri provocano malesseri, ma loro non lo sanno e assaggeranno volentieri ogni cosa. Evitare di dargli i vostri avanzi è il primo consiglio, perché in genere sono troppo cotti, troppo conditi e avranno almeno un ingrediente inadatto. Anche se
  vostro nonno lo faceva sempre, ricordatevi che i cani un tempo vivevano in giardino, se avevano problemi intestinali per giorni nessuno se ne accorgeva. Se ora vivono qualche anno in più rispetto al passato, non è soltanto grazie al fatto che stanno comodi e al calduccio in casa, lontano dal freddo e dai pericoli, ma anche grazie a una corretta alimentazione non a base di avanzi.

Da evitare anche gli assaggi di caffè e tè: sono degli eccitanti che possono provocare perfino tachicardie o attacchi epilettici. Le bevande e i cibi zuccherati sono molto pericolosi perché i cani non dispongono degli enzimi necessari per digerire il glucosio e hanno un intestino molto più corto rispetto al nostro, quindi non riescono a digerire adeguatamente cibi elaborati come i dolci, gli zuccheri si accumulano, con il rischio di sviluppare diabete, obesità, patologie al sistema digerente, problemi dentali e gengivali. I
  veleni per eccellenza si trovano nel cioccolato, che contiene una particolare sostanza, la teobromina, responsabile di un’intossicazione che può risultare addirittura mortale; nella cipolla e nell’aglio, che contengono una sostanza tossica per i cani la quale in alte concentrazioni distrugge i globuli rossi e provoca un tipo di anemia. L’intossicazione da uva o uvetta è una delle meno conosciute, ma una delle più pericolose perché non è stata individuata la molecola tossica che la provoca, quindi sono da evitare uva, uva passa e tutti i
  prodotti che derivano dall’uva, come il vino e le preparazioni che ne contengono (come il panettone) per evitare a priori il problema. Va evitata anche la carne cruda di maiale, sempre a causa della trasmissione di alcune malattie.

 

Nonostante non si tratti di un cibo tossico, la frutta secca, come mandorle e pistacchi, ad esempio, non è facile da digerire per il cane, e può provocare problemi intestinali e gastrici. Invece quando gli date la frutta fresca state attenti a non fargli mangiare anche i noccioli soprattutto quelli di pesche, prugne, albicocche e ciliegie, e anche i semi della mela, che possono provocare occlusioni intestinali, ma anche avvelenamenti perché contengono piccole percentuali di cianuro. I funghi selvatici sono velenosi per il fegato, mentre un discorso a parte va fatto sulle ossa, che i cani amerebbero sgranocchiare durante le grigliate... Non è vietato dare ossa al cane, ma è preferibile che queste siano crude e polpose, perché le ossa cotte tendono a scheggiarsi e a rompersi, col rischio di provocare gravi danni, se non addirittura perforazioni, sia allo stomaco che all’intestino.

Vanno evitate le ossa di tacchino, perché, sia crude sia cotte, risultano troppo fragili. Le ossa sono utili per integrare la dieta, sono ottimi masticativi per tener occupato il cane e per la pulizia dei denti, ma se il cane segue una dieta equilibrata a base di crocchette dargli anche ossa crude è eccessivo. Meglio impiegare qualcosa che viene utilizzato soltanto per scaricare lo stress e per l’igiene orale e non può essere ingerito per intero, come il corno di cervo.

Come, quanto e dove

Il cane in città è parte della famiglia e dobbiamo prenderci cura di lui. Il cibo è uno strumento che ci permette di farlo star bene, ma anche di comunicare con lui, e ci dà l’opportunità di simulare dinamiche tipiche della sua specie per costruire un legame. È l’occasione per interagire in maniera costruttiva e positiva. Per farlo, oltre al cibo, avete a disposizione la ciotola e il vostro entusiasmo: sono la base di partenza per offrirgli infiniti modi per gustarsi quel momento.

[image: Disteso sul letto, un ragazzo si copre disperatamente il volto con il cuscino. Il suo cane, con il muso colmo di emozione, lo sovrasta, calpestandolo. Tra i due c’è uno scambio di battute: “Svegliaa! Dobbiamo uscire!” esclama il cane. “Nngh… ti scappa già?” brontola il ragazzo. “No! Ma dopo la passeggiata mangio!” risponde l’altro. “…AAARRRRRGGGH” mugugna l’umano.]

Alcuni veterinari affermano che, per poter godere della sua razione, un esemplare della specie Canis familiaris deve aver fatto almeno cinque ore di attività nell’arco della giornata. Tutto giusto, ma sono pochi i cani in città che arrivano a quella misura, anche i più attivi ne fanno al massimo tre. Quindi per non avere un cane annoiato e ipostimolato bisogna affiancare alle passeggiate dei momenti di attività anche in casa, e dargli da mangiare vi dà l’occasione di proporgli qualcosa.

Pensate alla ciotola della pappa come a un contenitore che può variare di giorno in giorno, può essere di qualsiasi forma o dimensione in base alle varie esigenze. Se ad esempio lunedì è stata una giornata di pioggia, e non siete riusciti a portarlo fuori abbastanza a lungo, potete dargli uno dei suoi pasti insieme con dei giochi di attivazione mentale: all’interno della palla con il labirinto, che in base a come la fa rotolare con il naso gli seminerà in giro un po’ alla volta le sue crocchette, oppure nei cofanetti che il
  cane deve aprire per trovare i bocconi, e così via. Potete dividere il singolo pasto in più sessioni, nulla ve lo vieta; un po’ di cibo in attività e il resto nella ciotola, anzi renderete il momento interessate, né scontato né noioso, e anche un cane vorace che affronta la situazione con agitazione imparerà a concentrarsi e mangiare con calma.

 

In questo ambiente, che non è il suo habitat naturale, voi siete il punto di rifermento per il vostro cane, quindi ricordatevi sempre che quando iniziate qualsiasi attività con lui, la dovete sempre portare a termine. Nel caso del cibo, la conclusione è rappresentata dal gesto di metter via la ciotola, o qualsiasi altro strumento avete utilizzato per nutrirlo. La ciotola non deve rimanere a disposizione, né vuota, né piena. In particolar modo se il cane tende ad avanzare del cibo, avvaletevi della «regola dei 15 minuti», è un metodo utile sia dal punto di vista comportamentale che da quello sanitario. Dal momento in cui gli porgete il cibo stabilite un tempo massimo che il cane ha a disposizione per mangiarlo. Non meno di dieci minuti, ma neppure l’intera giornata. Questa regola può evitarvi di entrare in un circolo vizioso di incomprensioni: non mangia perché non gli piace? Non mangia perché non ha voglia? Non mangia perché non sta bene?

Se lo abituate a finire la sua razione quando gliela date, se non lo farà significherà che c’è qualcosa che non va, e sarete pronti a portarlo dal veterinario. Un cane abituato a mangiare quando vuole, invece, deciderà anche cosa mangiare, comportamento che porterà un po’ di confusione nei ruoli all’interno del gruppo, la gestione dei bisogni sarà più complicata e in caso di malessere non potrete essere così tempestivi.

 

L’offerta di cibo per il cane in città è vastissima, qualsiasi esigenza voi abbiate, sia di tipo sanitario o di gusto. È necessario informarsi, sapere se un cibo per cani, che sia in crocchette o in scatoletta, è completo, cioè in grado di soddisfare il fabbisogno nutrizionale giornaliero dell’animale a cui è destinato, bisogna imparare a leggere bene le etichette (dove tutte queste informazioni vengono dichiarate per legge, dalla composizione al dosaggio in base alla taglia del cane e l’età).

Potete anche scegliere di preparare di persona da mangiare al vostro cane, con alimenti cucinati o crudi. Come nel caso della dieta Barf (Biologically Appropriate Raw Food), basata sull’idea del cane carnivoro e predatore e costituita da razioni di carne cruda, con una percentuale di ossa con polpa e di organi. Qualsiasi dieta abbiate in mente di scegliere, l’importante è affidarsi a veterinari nutrizionisti, che vi indirizzeranno su cosa sia più adatto al vostro cane e a voi, in base alla vostra manualità in cucina, al
  tempo e allo spazio che avete a disposizione.

Dopo aver deciso cosa dargli da mangiare il passo successivo è quanto. Sembra ovvio, ma perdersi in incomprensioni ed errori è facilissimo. Per gestire il cibo del cane in città avrete bisogno di alcune dritte per evitare mal di pancia inutili, cuccioli agitati che fanno una cacca da leoni, o che continuano ad avanzare la pappa senza un motivo. Dosare «a sentimento» è lodevole, ma controproducente, perché se il sentimento è troppo rischiate di nutrirlo più del dovuto. Se poi,
  durante la settimana, il cane non fa molta attività, lo porterete ad accumulare chili superflui e ad avere la necessità di fare più feci del dovuto. Nel caso invece dosiate «a manciate», e in casa ci siano tante mani, ricordatevi che la vostra mano non sarà mai uguale a quella di vostra figlia o di vostro marito, e via dicendo. I parametri da seguire per avere la quantità esatta della razione sono: età del cane, peso, taglia, stato di salute e livello di attività.

 

Vi svelo subito un segreto. Il cane in città di solito fa una vita sedentaria, portarlo a giocare al parchetto due volte al giorno per un totale di due ore al massimo non significa «attività fisica» o «cane sportivo». E pensare di dargli una razione di cibo da cane attivo soltanto perché lo vedete agitato è un gravissimo errore. Il cane sarà iperattivo perché ha un surplus di energia da liberare. Se risulta agitato è perché non sfoga in maniera adeguata tutto il suo carico energetico, quindi dargli più cibo del dovuto è come gettate benzina sul fuoco. A meno che non facciate fare una reale attività fisico-sportiva quotidiana al vostro cane, quella colonna della tabella non guardatela nemmeno, basatevi sugli altri parametri.

Se usate il cibo secco e avete un cucciolo ricordatevi di controllare bene che tipo di sacco prendete. I cibi per i cuccioli fanno riferimento sempre alla taglia futura del cane, quindi non comprate crocchette puppy o junior per cani di taglia piccola soltanto perché in quel momento pesa quattro chili, dovete pensare in prospettiva in base alla taglia che avrà da adulto il vostro cane. È un parametro fondamentale, utile nel momento in cui utilizzerete la tabella che indica la razione giornaliera. In
  questo riquadro troverete la colonna dei chilogrammi del cane e la riga con l’età (in mesi), per avere il giusto dosaggio incrociate i dati. Ma per quanto riguarda il primo parametro, la tabella può riferirsi sia al peso del cucciolo al momento, ma anche al peso probabile del cane da adulto, controllate sempre prima di sbagliare la razione. In tal caso conoscere le dimensioni dei genitori può esservi di aiuto. Se avete adottato, chiedete al veterinario cosa ne pensa, saprà di certo darvi un’indicazione
  utile.

Preso atto della dimensione della razione giornaliera, se avete un cucciolo in crescita seguite la tabella in base all’andamento dei mesi e dividete la quantità in due o tre pasti in base all’età e alla taglia. Verso i sei o gli otto mesi si può passare da tre a due pasti al giorno, a meno che non abbiate un cane di grossa taglia, o con particolari esigenze. Il passaggio deve essere graduale, non potete levare un pasto di punto in bianco perché il cane ne accuserà di sicuro la mancanza. Sui tre pasti, la razione che
  gradualmente viene tolta e dilazionata in parti uguali sugli altri due, è quella centrale.

Quando cambiate cibo, anche se mantenete lo stesso marchio, o passate dal cibo per cuccioli a quello per cani adulti (verso i 9-11 mesi per i cani di taglia piccola, dopo l’anno di età per i cani di taglia grande), ricordatevi di farlo con gradualità mischiando per qualche settimana i due prodotti. Non abbiate fretta: eviterete mal di pancia al vostro cane, e a voi corse notturne fuori programma per evitare disastri in casa.

[image: Una signora anziana e una donna osservano quattro cagnolini intenti a distruggere un salotto. La signora, che regge un quinto cane tra le braccia, asserisce: “No! Le ripeto, i cani stanno benissimo! Sono i mobili che vanno rieducati! Guardi la pianta, non sta mai al suo posto!”]

La gestione degli spazi

La gestione degli spazi per il cane che vive in città è fondamentale. La maggior parte dei momenti della sua giornata si svolge all’interno di un ambiente chiuso, che sia il vostro appartamento o l’ufficio, quindi deve sapere dove mettersi nei metri quadri che avrà a disposizione e cosa fare con quei mobili che ingombrano le stanze. Lo spazio, come il cibo, è una risorsa preziosa che avete a disposizione per poter guidare il vostro cane.

Lasciare tutta la casa a disposizione al cucciolo appena arrivato, ad esempio, non è la mossa migliore. Tanto per cominciare farà i bisogni ovunque, durante i suoi momenti di esplorazione potrà rosicchiare e mangiare oggetti pericolosi e dal punto di vista della gestione gli state dando carta bianca confondendo così i punti di riferimento del branco.

Come per il cibo, anche per lo spazio gli antenati lupi ci possono fornire delle linee guida. I posti in alto, più comodi e al riparo, che consentono di vegliare sul territorio e sul branco, sono destinati ai capi. Per il cane cittadino, ormai abituato a godersi le comodità della vita d’appartamento, bisogna prendere spunto sì dagli insegnamenti dei predecessori, ma trovare una giusta via di mezzo. Ciò significa che letti e divani possono anche essere condivisi con lui, ma non deve essere lui a «gestirli», dovete essere voi
  a dargli il permesso di salirvi. In caso contrario il cane deve avere un’alternativa valida, cioè deve sempre sapere dove potersi mettere, qual è il suo posto. Gestire gli spazi significa semplicemente aver ben chiaro dove il cane può andare, cosa può fare e dove può mettersi.

Mettersi in diagonale in un universo parallelo

Il vostro cane sarà di certo in grado di trovarsi da solo il posto più comodo dove andare a riposare e stare tranquillo, o per rosicchiare un osso o il calzino appena rubato, ma ricordatevi che avrà comunque bisogno delle vostre indicazioni: se gli lascerete la libertà di gestire gli spazi, nel momento in cui verranno a trovarvi gli amici, o avrete degli operai per casa, o anche se dovessero aumentare i membri della famiglia, cambiandone alcune dinamiche, il cane andrà in stress. Cercate sempre di ragionare in prospettiva: anche se non vi crea alcun problema avere il cane sul divano, pensate a quando avrete degli ospiti e lui non ci potrà stare, dovrete essere in grado di offrirgli un’alternativa per vivere la situazione con serenità.

Lo stesso principio vale quando andate in albergo o a casa di amici per trascorrere un weekend. Se il cane è abituato a sentirsi dare delle indicazioni su dove può mettersi, non vagherà come un’anima in pena alla ricerca di una zona confortevole, con il rischio che faccia dispetti e che rimanga agitato per gran parte del tempo.

Vivere con un cane è una scelta dettata dai sentimenti, ma nel momento in cui decidete di farlo non dovete perdere di vista la realtà. Regole e limiti sono fondamentali per il suo benessere,
  e indicargli quali sono le sue zone e quando può condividere con noi le nostre è molto saggio. Una cosa che consiglio sempre di fare è quella di mettersi a tavolino e decidere prima quali stanze avrà a
  disposizione e quali no, sia per una questione di sicurezza, o anche semplicemente di gusto. Riflettete quanto sia necessario che il cane, soprattutto se è cucciolo e fa ancora tanta pipì in casa, entri in bagno,
  nello studio, oppure in una camera da letto dove c’è un tipo di pavimento o un tappeto particolare. Il miglior modo per insegnargli il divieto d’accesso in certe stanze non è rincorrerlo e sgridarlo quando lo
  beccate in flagranza di reato, ma è chiudere da subito le porte. Non fategli conoscere determinati ambienti, che sia cucciolo o adulto, e vedrete che con il passare del tempo (parlo di mesi non di qualche
  giorno), anche se un giorno troverà la porta aperta, forse vi esplorerà, ma non con l’intento di rosicchiare qualcosa o peggio.

E non è soltanto una questione di leadership. Bloccare l’accesso in certi luoghi è rilevante anche per la sua sicurezza. È altissimo il numero di cani che si fanno male cadendo dalle sedie
  mentre si arrampicano per arrivare chissà dove, che ingeriscono strofinacci, calzini lasciati per terra vicino al letto, medicine o aghi del cucito appoggiati sul comodino, fazzoletti o altro ancora che trovano
  rovistando nei cesti del bagno o delle camere.

Sono cose che possono accadere anche quando siete in casa, durante un fase di esplorazione o per attirare la vostra attenzione in un momento di noia, quindi imparare a chiudere le porte
  e stabilire dei confini presenta soltanto dei vantaggi.

Qual è il vero significato della cuccia

La «famosa» cuccia non è soltanto parte dell’arredamento, ma è un ingrediente fondamentale della vita del vostro cane. È la sua comfort-zone, la sua tana, dove può sistemarsi per aspettarvi quando uscite, riposare se il divano è occupato, rosicchiare l’osso quando lo portate con voi in ufficio o se siete occupati in una riunione. Quindi è molto importante trasmettergli la nozione che la cuccia è la sua zona sicura.

Un cane che si infila sotto letti e divani per stare tranquillo, non è davvero tranquillo. Un cane che ringhia quando gli chiedete di scendere dal letto, o che vi costringe a dormire
  rannicchiati per non disturbarlo, non sta condividendo con voi uno spazio ma lo sta gestendo; un cane che corre e usa i mobili di casa come trampolino per le sue evoluzioni non è frizzante, bensì confuso e
  agitato. Dovete prepararlo ad affrontare le situazioni che si troverà di fronte. In questo senso il «target» cuccia è uno strumento che vi sarà molto utile: sarete in grado, in qualsiasi circostanza, di dire al
  vostro cane: «Ora stai tranquillo e mettiti qui».

Quando dico al mio cane «cuccia» gli indico il luogo dove può mettersi, che sia un telo sull’angolo del divano o ai piedi del letto, il suo cuscino in ufficio vicino alla scrivania, il tappetino
  sul sedile dell’auto quando ci prepariamo a un viaggio. Lui riconosce il target, contestualizza la situazione e sa come comportarsi di conseguenza. Quando andate a casa di amici di sicuro non potrà salire sul
  divano con voi, ma se vi siete portati dietro la sua cuccia potrete indicargli dove può sdraiarsi per condividere con voi la situazione. Per insegnargli come usarla – che sia un telo, un cuscino, una brandina o un
  trasportino – basta prendere un biscotto, anche di medie dimensioni, in modo tale che se lo possa gustare per qualche istante, indicare il target chiamandolo con il suo nome, o scegliendo quello che più vi è
  comodo (cuccia, kennel, nanna, qui, ecc,) e quando ci va sopra ditegli «bravo!» e lasciate il biscotto sulla cuccia. Non dateglielo in bocca, fateglielo prendere dal target come se fosse questo a
  premiarlo. Fate la stessa cosa anche con i giochi masticabili. All’inizio posizionate la cuccia il più vicino possibile a voi, poi, a poco a poco, spostatela dove desiderate.

Come abituare il cane a stare in casa da solo

Indicare con chiarezza al cane quali spazi ha a disposizione e quali sono le sue zone di comfort è anche il primo passo per insegnargli a stare in casa da solo. Come potrà mai farlo, senza stress e senza far danni, se non sa quale sia il suo posto?

Se abituate il cane ad avere sempre tutte le stanze a disposizione, a lasciarlo dormire dove vuole e considerare la cuccia soltanto come il deposito dei giochi, quando uscirete e, per l’ansia
  che sporchi o faccia danni in giro, gli chiuderete tutte le porte di sicuro lo manderete in tilt. Il cane, come abbiamo già detto, è un animale abituato a vivere in branco, che dal branco riceve sostegno e
  sicurezza, di conseguenza rimanere in casa da solo per lui è innaturale: bisogna insegnarglielo.

È questione di metodo e di abitudine. Se procederete per gradi, vedrete che imparerà a vivere la situazione con serenità. Non credete ai racconti di terapie d’urto dei proprietari che
  incontrate al parchetto e che vi dicono che col sistema «prima o poi si abitua» si son fatti distruggere divani, mangiare muri, demolire librerie. È possibile che dopo mesi di disastri, pianti e sofferenza i loro
  cani si siano anche calmati, ma non avranno mai una percezione positiva o neutra della situazione e, pur senza far danni, vivranno sempre con stress e disagio la solitudine in casa. Sarebbero bastati un po’ di
  tempo e un minimo di organizzazione, e i traumi e lo stress si sarebbero evitati.

Non prendete nemmeno decisioni sull’onda dell’ansia, perché lo vedete troppo «cucciolo e indifeso», scegliendo di lasciarlo solo in casa soltanto quando è un po’ cresciuto. È sbagliato.
  Diventerà un adulto abituato a stare sempre con qualcuno, quindi risulterà ancora più difficile e stressante insegnargli qualcosa di diverso, sia per voi che per lui.

Anche in questo caso mettete a punto una routine di uscite. Decidete quale zona della casa resterà a sua disposizione, scegliete quali giochi lasciargli e stabilite una frase di saluto per il
  momento in cui ve ne andate. Sconsiglio, soprattutto all’inizio, di lasciargli aperte tutte le stanze: troppi stimoli da gestire e in un momento di noia o stress potrebbe farsi male. Sconsiglio anche la soluzione di
  chiuderlo in bagno o in cucina, sono stanze piene di oggetti pericolosi. Inoltre chiuderlo in un ambiente troppo ristretto può agitarlo ancora di più, soprattutto se non è abituato a questo tipo di isolamento.
  Individuate uno spazio confortevole, ben illuminato ma senza troppe curiosità da andare a scoprire. Per limitare gli ambienti, invece di chiudere le porte, potete utilizzare i recinti per cani o i cancelletti: sono
  sicuri e non inducono quel senso di esclusione.

All’inizio lasciatelo da solo per qualche minuto, magari dopo una bella passeggiata. Sistematelo nella zona che avete deciso, lasciategli dei giochi masticatori, ditegli la vostra frase
  d’uscita e andate via. Fate il giro dell’isolato o andate semplicemente a sedervi sulle scale del piano di sopra, fate passare una decina di minuti e, se vi pare che sia tranquillo, rientrate ma non correte a
  salutarlo. Se invece lo sentite piangere o abbaiare, non rientrate subito, altrimenti imparerà che abbaiando voi tornate. Aspettate un po’ e, appena smette, entrate sempre facendo finta di nulla, non corretegli
  incontro e se lui vi accoglie con troppo entusiasmo, aspettate che si calmi, prima di salutarlo. È importante interagire con il cane quando è calmo, altrimenti anche senza volerlo rinforzerete l’ansia e
  l’agitazione.

Quando uscite le prime volte non lasciatelo in casa da solo troppe ore. Se il lavoro vi impedisce di farlo, fatevi aiutare da qualcuno per spezzare la sua giornata: un po’ di compagnia, una
  bella passeggiata per giocare e fare i bisogni, anche più volte nell’arco della giornata se necessario. Se invece siete fortunati e potete stare con il vostro cucciolo tutto il giorno, sia in casa che in ufficio,
  abituatelo comunque a stare da solo. Cogliete ogni occasione per lasciarlo a casa: un’oretta per andare a fare la spesa, la mezz’ora per fare una commissione o un caffè tra amici, fatelo di giorno e di sera, in
  settimana e nel weekend.

Mettere a punto una frase d’uscita serve più che altro a voi per non scaricare la vostra ansia sul cane. Ditegli quello che più vi piace, l’importante che sia sempre la stessa: «Ciao, io vado»,
  «Fai il bravo, torno presto», «Cuccia e nanna», «Pippo, Pluto e Topolino». Non ha importanza il senso, ma il tono e il metodo. Uscire di casa con una routine introduce il cane alla situazione che sta per
  affrontare, seguire un copione vi aiuta a concentrarvi e a essere naturali.

Ricordatevi di lasciargli sempre a disposizione la ciotola dell’acqua, la cuccia e alcuni giochi. Questi ultimi sono fondamentali, soprattutto se il cane è cucciolo. Scegliete quelli che
  possono aiutarlo a intrattenersi quando subentreranno la noia o lo stress. Tutti i giochi di materiale non masticabile, che senza la vostra supervisione si possono rompere è meglio non lasciarglieli. Bene quelli
  di gomma, nei quali potete incastrare i biscotti, o quelli di materiale naturale che il cane può rosicchiare senza problemi (corno di cervo, il legno del caffè, snack di latte di yak, pelle pressata di manzo, ecc.).

[image: La vignetta è composta da tre sezioni. In alto, sotto a una didascalia che recita “Quanto ti dicono che le passeggiate con il cane sono monotone:”, un cagnolino zampetta in un prato, portato al guinzaglio dal padrone. La sezione centrale mostra il padrone che regge una pallina da tennis e il cane scodinzolante che implora di ricevere il giochino. Nella terza sezione il padrone non fa in tempo a dire: “Guarda Bubbles! Ci sono i tuoi amici! Corri a salutar…” che il cane si lancia a terra per mostrare la pancia a un amico a quattro zampe.]

La gestione delle attività

Quando parlo di «gestione delle attività» del cane mi riferisco alle uscite per i bisogni in giro per il quartiere, alle passeggiate all’aria aperta durante le quali può correre e giocare, ma anche ai giochi da fare insieme in casa, che non devono mancare mai.

Il cane, non dimentichiamolo, è un animale abitudinario; ha bisogno di una routine per adattarsi alla vita di città, ma nulla vieta che questa routine possa essere modellata in modo da
  inserirla nella vostra quotidianità. Ricordatevi di quel «qualcosa per lui» che deve alternarsi agli appuntamenti di lavoro e al ménage famigliare.

I nostri amati sono naturalmente predisposti a ricevere indicazioni, ne traggono beneficio. Venendo incontro a questa loro attitudine li renderete dei membri preparati e consapevoli del
  gruppo, con gli strumenti adeguati per affrontare la città, capaci di dare a ogni elemento la giusta importanza.

In città le uscite non sono tutte uguali

Si possono dividere in due categorie: quelle per i bisogni, essenziali per sgranchire le zampe, per espletare le esigenze fisiologiche e rilassarsi un po’; e quelle di qualità, necessarie per sfogare l’energia, per divertirsi con voi e gli altri cani. Queste ultime sono indispensabili per avere un cane tranquillo, appagato e in equilibrio con se stesso e l’ambiente che lo circonda.

Il numero di uscite quotidiane varia in base all’età e alle esigenze. Un cucciolo, ad esempio, o un cane appena adottato, dovranno di sicuro uscire molto spesso per imparare a sporcare
  fuori casa e per conoscere il paesaggio urbano circostante. Uscire con il cane non è solo una questione di pipì, ma racchiude in sé un aspetto più profondo: è la condivisione di un momento, significa offrirgli
  delle alternative, è un’occasione di crescita condivisa grazie alle esperienze che si fanno, una situazione di relax per scaricare le tensioni o la noia accumulata. Quando lo portate fuori, il cane si muove, annusa,
  acquisisce informazioni, lascia messaggi, incontra i suoi simili, interagisce con altre specie, gioca e si stanca, cioè riporta la bilancia dell’energia in equilibrio in modo tale da poter affrontare la monotonia
  dell’appartamento con più tranquillità.

Un cucciolo, per imparare a fare i bisogni fuori casa, dovrebbe come minimo uscire sei volte al giorno, circa ogni tre ore. Un cane adulto almeno quattro: al mattino, a metà giornata, al
  pomeriggio e alla sera, di cui almeno una di qualità. Questa famosa «qualità» delle uscite dipende molto dalle esigenze del vostro cane, dalla sua età e dal suo carattere. Se è ancora nella fase di
  socializzazione, ha bisogno di giocare con gli altri cani; se l’ha superata, gli piacerà di più andare a passeggiare, annusare e fermarsi qua e là a giocare con voi con la pallina.

Consapevoli che il tempo non si ferma, avete dalla vostra la possibilità di organizzarlo per non essere in balia degli eventi ed essere invece pronti ad affrontarli. È sempre meglio evitare
  che sia il cane ad avvisarvi che vuole fare o ha bisogno di qualcosa. È un animale semplice: se ha fame chiede da mangiare, se si annoia chiede di giocare o di scendere a fare un giro, se ha sonno va a dormire
  dove gli è più comodo. Se è lui a gestire le situazioni e le risorse, non avrà mai la percezione di «questo non è il momento giusto» e vi vedrà soltanto come lo strumento per raggiungere il suo scopo. Non
  sarete il suo punto di riferimento.

Se non riuscite ad abituarlo a una coerente routine di uscite, rischiate di avere un cane perennemente annoiato e ipostimolato, che affronterà con eccessiva timidezza il mondo esterno e
  che chiederà di scendere soltanto quando le esigenze fisiologiche saranno impellenti; oppure un cane iperattivo, che a ogni rumore si agiterà e a ogni vostro gesto o movimento si accenderà pensando che sia il
  momento per uscire e fare qualcosa.

Un esempio di equilibrata routine cittadina

Se consideriamo un cane adulto e in salute, possiamo immaginare una soluzione del genere, dal lunedì al venerdì, il weekend se potete sbizzarritevi e godetevi più tempo di qualità possibile con il vostro amato quadrupede.

La prima uscita per fare i bisogni appena ci si sveglia. Chi deve andare a lavoro presto di solito coglie l’occasione e sta giù un po’ di più per farlo anche giocare, in prospettiva della
  mattinata che passerà da solo, o comunque tranquillo in casa. Tornati su, si dà il primo pasto della giornata. Chi invece ha la fortuna di avere più tempo a disposizione, fa un giro veloce per i bisogni, quando
  risale gli dà un piccolo assaggio della pappa e a metà mattina lo porta fuori di nuovo con più calma a correre e giocare al parco. Al rientro gli dà il resto della prima razione.

La seconda uscita è di solito all’ora di pranzo. In base a come si è gestita la mattinata, si decide di che tipo farla: lunga e corposa o un semplice giro per i bisogni. Chi non è a casa, e al
  mattino ha fatto soltanto un’uscita veloce, di solito chiede a un dogsitter di far fare un bel giro di almeno un’ora al proprio cane. Chi ha scelto di dare da mangiare tre volte al giorno, dopo l’uscita centrale gli
  offre la seconda razione.

A metà, o tardo, pomeriggio c’è la terza, per alcuni l’unica, uscita di qualità, durante la quale si organizzano grandi incontri di amici al parco o lunghe passeggiate nelle zone verdi della
  città. Al rientro, di solito segue il pasto serale.

Sarebbe buona consuetudine prima di andare a dormire, o come dico io «alla fine del film della sera», far fare al cane l’ultimo e veloce giro per la pipì. La nottata sarà più tranquilla.

 

* * *

 

Domenica pomeriggio in famiglia:

«Mamma non dare da mangiare nulla di strano al cane!»

«Ma ho comprato apposta per lei i crackers di kamut, sono biologici e leggeri, se fanno bene a noi fanno bene anche a lei.»

Ai figli non erano permessi vizi, ma al cane compra prodotti esclusivi per fargli fare uno spuntino.

Gli animali sanno come rubarci il cuore!
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La comunicazione col cane in città

 

Aver chiare le esigenze del vostro cane, gli obiettivi che vi piacerebbe raggiungere, un buono spirito organizzativo, voglia di imparare e condividere con la giusta dose di coerenza e costanza, sono i requisiti necessari per vivere bene con il vostro cane in città.

Educarlo non significa soltanto farlo stare seduto o farvi dare la zampa, ma soprattutto imparare a comunicare. Significa interagire in maniera costruttiva, comprendere cosa vi sta chiedendo, perché mostra un determinato comportamento. Quindi, significa anche saper osservare.

Quando si parla di «educazione cinofila», si pensa subito ai comandi da insegnare al cane per farsi obbedire, ma in realtà, durante un percorso di educazione con il vostro cane, vi vengono consegnati gli strumenti per conoscerlo e per poter stare insieme bene nella vita di tutti i giorni.

Il famoso e minaccioso termine «comando» non va inteso come un ordine da far eseguire senza esitazioni, ma come la possibilità di esprimere un concetto e dare un contesto a una vostra richiesta, tutto questo grazie a una «parola chiave» scelta da voi.

Creare delle abitudini

Far comprendere le regole è fondamentale, e uno strumento utile in questo senso sono i rituali. Utilizzate delle frasi, o delle singole parole, per fargli capire un concetto, ripetetele in maniera costante e sempre nelle medesime situazioni, in modo che lui le associ al contesto che gli viene presentato e impari a comportarsi di conseguenza.

Ditegli «pappa» quando andate verso la cucina per preparargli la ciotola. Imparerà così che quello è il suo momento e non vi seguirà ogni volta che vi vede andare da quella parte. Sottolineate il momento dell’uscita con un bel «dai che usciamo!», così saprà che i passaggi successivi saranno pettorina, guinzaglio e ascensore. Quando rientrate dalla passeggiata e dovete pulirgli le zampe, invece di prenderlo di sorpresa con l’asciugamano, fategli presente la questione con un «fermo» nella zona dove di solito lo
  pulite e poi andate a prendere le salviette. L’importante è che le parole siano sempre le stesse, che la frase sia breve e facile.

Abituare il cane a una routine gli infonde sicurezza e aumenta il suo senso di appartenenza al gruppo, inoltre riduce gli stati ansiosi e di frustrazione provocati dal fatto che può non sapere cosa sta per succedere o ci arrivi con eccessiva agitazione ed energia. Coerenza nelle richieste, costanza e continuità nel seguire le abitudini lo aiuteranno ad acquisire gli strumenti adeguati per partecipare alle situazioni più diverse. Il cane, l’abbiamo già detto, si adatta praticamente a qualsiasi condizione ambientale, e la città
  è con ogni probabilità la più impegnativa, ma grazie alla vostra guida riuscirà a farlo. Si abituerà.

Non pensiate d’altra parte che stabilire dei limiti, indicare i luoghi più idonei dove mangiare, dormire o giocare, pianificare i momenti dei pasti e delle uscite, sia reprimere la personalità del vostro cane e svuotarlo di ogni iniziativa. Al contrario, le routine vi permettono di organizzare le giornate per poter dedicare al vostro amico del tempo di qualità, e non soltanto brevi momenti rubati qua e là, magari quando le esigenze non coincidono. I cani trovano conforto nelle regole, hanno bisogno di indicazioni per
  poter vivere con serenità con voi, e non soltanto in città. Pensate alla routine come a un abito: non si può non indossarlo, ma può essere confezionato su misura per voi, non dovete mettervi addosso quello di un altro. Cucite l’abito con le vostre usanze, esigenze e tempistiche, ago e filo uniranno le necessità di entrambi e il vestito, alla fine, esalterà e gratificherà la vostra unione.

Le basi della comunicazione

Il nome e l’attenzione

Prima di pensare a correre liberi nei prati, là sui monti assieme a Belle e Sébastien, dovete spargere nel campo dell’educazione i primi semi per poter comunicare correttamente col vostro cane. E quelli che vi daranno i primi germogli sono: l’attenzione, il rinforzo e l’utilizzo dei premi.

L’attenzione è alla base della gestione del cane, è il punto di partenza. Con questo termine non intendo il modo o la misura in cui voi siate concentrati sul cane, bensì quanto lui, in presenza di stimoli, consideri voi. Se il cane tira al guinzaglio per andare dove vuole, non sta vivendo con voi il momento, è preda di se stesso. Se quando è libero al parco il cane non vi guarda e non torna al richiamo, non vi sta ascoltando, quindi non vi sta dando la dovuta considerazione.

Di per sé l’attenzione è un concetto, e il mezzo, lo strumento fondamentale, che vi permette di suscitarla è il nome. Chiamando il cane con il suo nome gli insegnerete a guardarvi, a stare su di voi, a prestarvi attenzione. Qualsiasi interazione comincia con il nome: ti chiamo perché ho bisogno di te; ti chiamo per fare qualcosa insieme; ti chiamo, mi ascolti.

Chiamami come vuoi, l’importante è che mi chiami!

Nella vita di tutti i giorni vi capiterà di usare il nome del vostro cane migliaia di volte, ma questo non significa che lui sappia realmente cosa deve fare quando sente quel nome, anzi quella parola. Il nome lo impiegherete per chiamarlo, per premiarlo, per sgridarlo, come intercalare in una frase, in base alla situazione o al vostro stato d’animo, lo storpierete in tanti piccoli nomignoli affettuosi. Dovreste invece imparare a centellinarlo, è uno strumento preziosissimo e fondamentale nel quadro generale della gestione del cane.

Vi faccio un esempio. Io mi chiamo Alessandra. In casa, quando mio padre aveva bisogno di me, di solito mi chiamava Ale, ma molto spesso lo doveva ripetere più volte perché non davo cenni di vita. Non rispondevo, non per maleducazione, ma perché avevo la speranza che stesse chiamando qualcun altro, visto che spesso lui diceva Ale ma intendeva Alba, mia madre, o Silvia, mia sorella. A volte, se era distratto, poteva persino chiamare mio fratello Francesco con il mio nome. Oppure, se era di fretta,
  riusciva a elencare tutti i nomi femminili della famiglia prima del mio, da sua madre a sua sorella, fino alla lontana cugina, per poi tornare al ramo principale. Quindi, io non mi muovevo fino a quando non mi si parava davanti, stizzito, e mi diceva che aveva bisogno di me, e che avrei potuto rispondere, ma che ormai aveva risolto. La stessa cosa succederà anche con il vostro cane se non date un senso, un ruolo e la dovuta importanza a quel nome che avete scelto per lui, sarà soltanto un bla bla in mezzo ad altro bla bla, un suono
  confuso fra altri. E quando vi considererà, lo farà soltanto perché il rumore attorno a lui ha attirato la sua attenzione tanto da spingerlo a guardarvi, non perché l’avete chiamato. Quindi, chiamatelo con il suo nome, soprattutto all’inizio della vostra storia, quando è proprio necessario, e mettetelo sempre all’inizio della frase.

Anche la scelta del nome è importante. Meglio breve, massimo di due sillabe, altrimenti nel tempo che ci impiegate a dirlo per intero il cane è già andato altrove. Flo, Nami, My, Jò, sono esempi di nomi corti, veloci ed efficaci. Se invece ne scegliete uno lungo, vi converrà usarlo abbreviato: Esmeralda-Esmy, Camilla-Cami, Norberto-Norbi.

Magari vi state chiedendo perché la scelta e l’uso del nome siano così importanti. Pensateci un attimo: avete accanto un animale che non parla e non capisce la vostra lingua e che la capirà soltanto nel momento in cui sarete voi a insegnargli il significato di alcune parole. Per lui la quotidianità è attraversata da un continuo sottofondo di rumori che non capisce, anche il nostro parlargli è una suono senza senso, come quando ascoltiamo una canzone straniera. Di conseguenza, è fondamentale dare rilievo al suo
  nome, che deve spiccare tra i suoni che lo circondano. Deve imparare che quando sente quella parola, significa che avete bisogno di lui, della sua attenzione, che è importante che lui vi guardi.

Il gioco dell’attenzione

Ecco un esercizio per insegnare al cane come si chiama e che quando sente il suo nome deve guardarvi. Allo stesso tempo voi imparerete come chiamarlo, in quale momento, quando dirgli «bravo!» perché ha esaudito la vostra richiesta e quando dargli un premio. Chiamare il cane con il suo nome significa attirare la sua attenzione, e questo vi dà l’opportunità di comunicare con lui. All’inizio può sembrare un esercizio un po’ tecnico e noioso, ma in breve riuscirete ad applicarlo nella vita quotidiana. Poniamo che il cane sia fuori sul balcone e stia guardando il panorama, ma fa freddo e voi volete chiudere la finestra; bene: chiamatelo e, quando si gira per guardarvi, ditegli «bravo!» e fategli cenno di venire dentro casa da voi. Oppure è libero in giardino, ma si è riempito il pelo di schifezze: se è impegnato a fare qualcosa (i bisogni, annusare, giocare), aspettate un attimo invece di corrergli dietro, chiamatelo appena finisce quello che sta facendo e, quando vi guarda, ditegli un bel «bravo!» e avvicinatevi per sistemarlo. State per incrociare un cane con cui non va d’accordo: prima di tirarlo, provate a chiamarlo, se si gira e vi guarda, ditegli «bravo, andiamo!» e siatene contenti, perché lo avete appena distratto nel modo più semplice. State camminando al parco: voi volete andare a sinistra, lui invece da tutt’altra parte, chiamatelo e, quando vi guarderà, ditegli «bravo!» e fategli vedere la direzione che volete prendere.

Sedetevi comodi, anche per terra se il cane è piccolo, riempitevi le mani di premietti sfiziosi e portate il cane davanti a voi. Se riuscite a farlo sedere, meglio, altrimenti va bene anche se rimane in piedi, l’importante è che sia tranquillo. Fategli annusare le vostre mani, senza farvi rubare quello che avete all’interno, poi alzatele all’altezza delle guance, vedrete che il cane le seguirà, resterà concentrato sulle vostre mani. Aspettate qualche secondo e poi chiamatelo. Lo scopo dell’esercizio è che il cane, sentendo quella
  parola, cioè il suo nome, smetta di fissare le mani e vi guardi negli occhi. Quando lo farà ditegli un bel «bravo!», lungo e gustoso, e soltanto dopo gli darete uno dei premietti che avete in mano. Non fatevi prendere dall’ansia, non cominciate a ripetere a raffica il nome, cercando il suo sguardo e abbassando la testa verso di lui. Ditelo una volta sola e aspettate qualche secondo, se non reagisce provate di nuovo con un tono allegro e aspettate. Quando infine vi guarderà, un bel «bravo!» e poi il premietto. Ripetete l’esercizio al
  massimo tre o quattro volte di seguito, allontanate pian piano le mani dal viso, e terminate sempre in maniera positiva.

Il «bravo!» rimarrà per sempre, i premi cambieranno

Il «bravo!» è il rinforzo che serve a fare capire al cane che quello che sta facendo è giusto, che va bene così, che sta esaudendo la vostra richiesta. Il «bravo!» incornicia la situazione in maniera positiva, il premio invece viene dopo, è una gratifica che fissa ulteriormente nella memoria del cane il momento, aumenta la possibilità che quel determinato comportamento, o posizione, venga ripetuto.

All’inizio, per una questione di comodità e di gradimento, in questi esercizi userete il cibo come ricompensa. Il famoso premietto deve essere piccolo e morbido, un pezzettino di qualcosa di sfizioso. Eviterei le crocchette della pappa perché il cane le conosce già, meglio proporre gusti nuovi per stimolare ancor di più l’attenzione. In caso di problemi alimentari specifici va benissimo anche il cibo che usate tutti i giorni, in questo caso sarà il vostro entusiasmo ad aumentare l’interesse del cane su quello che gli state
  offrendo.

Non preoccupatevi, non andrete in giro tutta la vita con i biscotti in tasca. Il «bravo!» rimarrà uguale, ma i premi potranno cambiare. Non pensate a quando li userete, non abbiate neppure fretta di smettere o paura di non averne abbastanza con voi, concentratevi piuttosto sul concetto del «bravo!». Imparate a utilizzarlo, a rinforzarlo e non datelo mai per scontato, i premi sono solo un mezzo per aiutavi a fissarlo. Quando vedrete che il cane risponde bene alle vostre richieste, e percepite che è concentrato su
  di voi, inizierete a premiarlo in maniera diversa: dandogli la libertà al parco perché c’è arrivato senza tirare; con la pallina quando torna da voi dopo un richiamo; una carezza quando rimane tranquillo, al tavolino del bar, mentre prendete un caffè. Anche i premi hanno un indice di gradimento diverso per il vostro cane. State facendo delle attività in cui azione e concentrazione sono le protagoniste? Premiarlo con un carezza potrebbe non essere gradito, potreste vederlo spostarsi infastidito, soprattutto se lo toccate sulla testa o sulle
  orecchie, che sono i punti fondamentali per percepire gli stimoli. Resta tranquillo nella cuccia mentre state lavorando nello studio? Il premio che apprezzerà di sicuro sarà un gioco masticatorio o un bel biscottone da sgranocchiare. È finita la giornata e siete tutti sul divano? Qualche coccola mentre guardate il film sarà graditissima. Gli state insegnando un esercizio un po’ tecnico? Premietti piccoli, morbidi e sfiziosi saranno molto apprezzati e, come conclusione dell’attività, una bella carezza.

Ricordatevi sempre di dire prima «bravo!» e poi di dare il premio, qualsiasi esso sia. Non viceversa, non contemporaneamente, non soltanto uno o soltanto l’altro, soprattutto se siete all’inizio del percorso. Se date prima il premio del «bravo!», o soltanto il premio, non state lavorando sul rapporto, ma condizionate il cane a un semplice scambio di prestazioni. Se invece li date nello stesso tempo il cane non comprenderà che c’è una differenza e la sua attenzione sarà solo sul premio. Il rinforzo verbale fa parte
  della relazione e serve a costruire la vostra unione, rimarrà per sempre, il premio invece è una gratifica, successiva e variabile.

Pensate in prospettiva: non avrete costantemente i premi in tasca, quindi il cane dovrà imparare a fare le cose per il piacere di farle, perché ha compreso cosa gli viene chiesto. Dirgli «bravo!» è il modo per fargli capire che sta andando tutto bene, che state vivendo quel momento nel modo giusto. Premiare all’inizio con il cibo vi serve per fissare bene la situazione nella memoria del cane e rinforzare il concetto in maniera ancor più positiva. È un mezzo di trasporto per raggiungere una meta.

Un’altra cosa importante è il tempismo, rinforzate con un bel «bravo!» il momento esatto che vi interessa. Carpe diem, perché i cani vivono il «qui e ora», colgono l’attimo, fatelo anche voi dicendogli «bravo!» nell’istante in cui fa quello che gli avete chiesto o se si sta comportando bene in una determinata circostanza. Il tempo di associazione del cane è brevissimo, centesimi di secondo, questo significa che se aspettate troppo il cane assocerà a qualcos’altro il rinforzo positivo che
  gli avete dato; concetto che vale anche per le famose sgridate.

Il «bravo!» deve essere immediato, ed è fondamentale anche l’entusiasmo: per dare un contesto positivo alla situazione, è coinvolgimento, è dare intensità a una situazione. Lo si può fare in molti modi, non dovete per forza essere una cheerleader, trovate la vostra maniera per infonderlo.

Ricordatevi che non esiste solo la comunicazione verbale, c’è anche quella legata ai gesti e alle posizioni del vostro corpo. I cani ci osservano, e all’inizio, per interpretare i suoni che emettiamo, si aiutano associandoli ai movimenti con cui li accompagnano. Dovete comunicare in maniera propositiva per motivarli ad agire e per aiutarli nella comprensione, usate posizioni del corpo aperte, toni allegri e puliti. Posture chiuse che li sovrastano, movimenti affrettati, toni secchi e ripetitivi possono non essere chiari,
  dare un contesto negativo o poco interessante alla situazione, tanto da rallentare o bloccare l’apprendimento.

Manipolate e poi coccolate

La manipolazione è un altro aspetto fondamentale nella costruzione del rapporto con il vostro cane e parte integrante della sua gestione. Acquisire sicurezza nel farlo vi renderà una guida autorevole di cui potersi fidare. Non date mai per scontato che un cane ami farsi toccare, accarezzare o trattenere, spesso, più spesso di quanto immaginate, bisogna insegnarglielo.

Già nei primi mesi di vita il cucciolo deve affrontare notevoli «maneggiamenti», come l’inserimento sottocutaneo del microchip, i primi vaccini e le visite mediche più o meno invasive. All’inizio accetta di essere manipolato senza fare troppe storie, perché preso alla sprovvista o non ancora cosciente della situazione, ma se non continuate a manipolarlo anche a casa, con la crescita, avrete parecchie difficoltà. Ci sono tante situazioni nella vita quotidiana che richiedono la manipolazione: guardargli in bocca o
  aprirgliela; pulirgli spesso le orecchie per evitare di portarlo dal veterinario per una dolorosa otite; imparare a lavarlo anche in casa perché può esserci l’urgenza di farlo (dopo essersi rotolato in una cacca o sopra quello che prima... era un piccione... sì, può capitare); provargli la febbre (ad esempio, sapete come si fa? Si mette la punta del termometro nell’ano e si aspetta il bip).

Alla fine manipolare significa «saper trattare con dimestichezza», e dovrete essere in grado di trattenere il cane, che sia una necessità o no. Se in un momento di tranquillità riuscite a controllargli le zampe, guardargli in bocca e nelle orecchie, spazzolarlo, spostarlo fisicamente da un luogo a un altro, tutto questo senza che lui si agiti, si impaurisca o che vi allontani con posture rigide accompagnate da ringhi o morsi, significa che si fida di voi, che avete instaurato un buon rapporto. Se non ci riuscite vuol dire
  che non c’è fiducia, c’è disagio, qualcosa nella gestione e nello schema gerarchico all’interno del vostro branco è venuto a mancare. E non pensiate di riuscire a manipolarlo in caso di necessità, ad esempio per mettergli le gocce nell’orecchio infiammato, per aprirgli la bocca se trattiene qualcosa di pericoloso, per medicargli la zampa ferita, mettergli la pipetta antiparassitaria o semplicemente asciugarlo senza dover urlare e uscirne ogni volta con le mani segnate.

Dovete esercitarvi. Farlo quando non ne avete bisogno e proporglielo come un gioco. Mostrategli che può trarre dei benefici da quell’interazione. L’accettazione sarà un buon indice di fiducia nei vostri confronti. Passategli un panno sul corpo quando è tranquillo nella cuccia che rosicchia un gioco, toccategli le zampe per massaggiarle e poi dategli un premietto, mettetegli il cappottino in casa senza dover uscire e poi fate insieme qualcosa.

Che abbiate un cucciolo o un cane adulto la sua manipolazione deve essere un’abitudine. È necessario che diventi naturale come portarlo fuori, dargli da mangiare o indicargli dove dormire. È qualcosa che va ben oltre il concetto delle coccole.

[image: Nello studio di un veterinario, lo specialista, che indossa un’armatura medievale sotto al camice, dice: “Ed eccoci qua per la visita di controllo… Mi porga pure l’anatemaeherm… volevo dire, il dolce cagnetto”. Il padrone regge terrorizzato il cagnolino e afferma “No ma, Bubino è buonissimo eh! È solo un po’ agitato!” E il cane, esagitato e con il pelo ritto, esclama al veterinario “BALLERÒ SUL TUO CADAVERE!”]

Imparate a leggere tra le righe

Varie ricerche hanno messo in luce come il motivo principale per cui, di questi tempi, si prende un cane è per migliorare la salute dei proprietari, per aggiungere un valore e una nuova motivazione alla vita di tutti i giorni. Lo scambio di tenerezze (tenere il cane accoccolato in braccio o accanto sul divano, accarezzarlo, grattargli il pancino mentre è sdraiato) è un momento speciale, che non va trascurato, ma ricordatevi che il cane ha bisogno anche di altro: di routine, di stimoli, di esperienze che facciano crescere la vostra relazione e aumentare la sua sicurezza. I famosi bacini, cioè quando il cane vi lecca, non sono quelle che noi intendiamo come «dimostrazioni d’affetto», no, vi lecca per attirare l’attenzione, perché si sta annoiando o ha una necessità e lo fa per chiamarvi; vi lecca perché siete sudati o avete la crema e vi vuole levare quell’odore in eccesso. Non vi lecca per dirvi che vi vuole bene, quello ve lo dimostra in tanti altri modi, dovete solo imparare a leggere tra le righe. Ad esempio quando gli brillano gli occhi mentre giocate insieme, quando non vede l’ora di venire con voi e ve lo comunica senza spaccarvi i timpani o strappandovi i jeans, quando dopo una bella passeggiata si accoccola nella cuccia soddisfatto e appagato. Affrontare con voi la vita di tutti i giorni con calma e consapevolezza è la dichiarazione d’affetto più bella che possa farvi.

Nel regno animale sono i cuccioli che fanno le coccole alla mamma, non il contrario. Si arrampicano sul suo corpo, la mordicchiano, cercano i capezzoli, per loro le coccole sono un certo tipo di contatto fisico. La mamma invece alterna le delicate cure parentali a modi bruschi per gestirli ed educarli. Se eccedete nelle coccole, senza dare regole e limiti, il risultato è una gran confusione, che può disorientare il cane tanto da creare comportamenti anomali, come abbaiare spesso per attirare l’attenzione e far capire
  che si vuole qualcosa come del cibo, uscire sul balcone, non voler stare più in un determinato posto; oppure rubare e poi distruggere oggetti per scaricare la frustrazione; rifiutare di mangiare quello che gli proponete senza alcuna motivazione (perché sa che tanto gli darete qualcos’altro di più buono e sfizioso), non rispondere a una richiesta in presenza di altri stimoli interessanti, fare i bisogni ovunque, ecc.

Il cane non si comporta male per cattiveria, dispetto o ripicca, sono sentimenti che non gli appartengono, ma perché a livello gestionale viene a mancare qualcuno che lo guidi, che gli dia regole da seguire, limiti in cui stare e che faccia attività insieme a lui. Siate il suo punto di riferimento per il suo benessere, non per manie di protagonismo. Siate il suo capo branco e guidatelo in questa giungla urbana, ha bisogno anche di questo. Le coccole non possono mancare, sono fondamentali in qualsiasi rapporto, ma
  trovate il giusto equilibrio tra i diversi ingredienti.

La città può essere anche crudele

La città offre sempre una vasta gamma di opzioni in qualsiasi frangente. Anche per il vostro amato quadrupede troverete punti vendita sotto casa dove comprare giochi e guinzagli, oppure grossi store per qualsiasi esigenza di cibo e benessere; veterinari anche a domicilio; toelettatori nelle cliniche, nei centri commerciali o con i loro negozi tra le vie del quartiere; educatori e dogsitter che vi aiuteranno nella gestione del cane venendo sia a casa vostra, ma anche ospitandovi in centri appositi. Tutto questo si traduce in una certa libertà di scelta, ma anche in alcuni casi di arroganza. Perché se non saprete gestire il cane in città, spesso vi verrà detto di imparare a farlo, altrimenti di andare altrove. Se non si sa comportare in area cani, gli altri frequentanti vi chiederanno di aspettare fuori o di portarlo da un’altra parte. Se tira al guinzaglio come un pazzo, il dogsitter si lamenterà chiedendovi di trovare una soluzione, altrimenti dovrete cercare qualcun altro per portarlo a passeggio. Se non si fa toccare durante la visita medica, il veterinario vi esorterà a educarlo meglio perché lui non ha intenzione di farsi mordere e neppure di vedere il cane così stressato, o agitato a tal punto da non lasciarsi toccare, oppure di portarlo da un altro collega che con maniere più incisive, con l’uso della museruola, o addirittura sedandolo, gli farà i trattamenti. Il toelettatore vi ammonirà dicendovi di seguirlo meglio nelle cure igieniche se gli presentate un cane pieno di nodi che non si fa neppure avvicinare, e poi lo raserà a pelle se non ci sono altre soluzioni, consigliandovi di andare altrove in caso il lavoro non sia di vostro gradimento. Avere tanta scelta dà la possibilità anche agli altri di non sentirsi in obbligo di fare più fatica del dovuto, se voi per primi non vi impegnate. Quindi se non volete passare la vostra vita a sgolarvi per farvi ascoltare, a indossare la cotta di maglia quando dovete manipolarlo, oppure a dover cambiare periodicamente i professionisti per i trattamenti, dovete imparare a gestirlo. Fatelo sempre e anzitutto per il suo benessere, perché un cane aggressivo, agitato o impaurito vi sta dicendo che non ha gli strumenti per vivere bene le situazioni che gli chiedete di affrontare.

 

* * *

 

Un pomeriggio ero al parco con il mio cane, stavo tranquillamente passeggiando quando mi si avvicina una signora molto distinta.

Mi chiede gentilmente di mettere il collare al suo cane perché si era sfilato.

Lo faccio senza problemi. Il cane era fisico ma giocherellone, mentre mi alzo le chiedo se aveva bisogno di altro e lei candidamente mi risponde: «No grazie, gentilissima. Volevo solo vedere se la mordeva. Non capisco come mai ma a casa quando mi avvicino mi ringhia sempre».

 

Della serie: le avventure che si vivono al parco
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Come guidare il cane in città

 

Il cane abbaia. Voi lo guardate chiedendogli di non farlo oppure di cosa ha bisogno. Così facendo gli avete appena insegnato che abbaiando avrà la vostra attenzione. Il cane gratta la porta per dirvi che è il momento di scendere. Voi, ignari che si tratti o no di un’urgenza, lo portate giù al volo. Così facendo il cane ha imparato che con quel comportamento vince un bel giro al parco. Siete seduti alla scrivania a lavorare o a studiare. Il cane continua a portarvi un gioco tra le gambe. Voi vi interrompete e vi mettere a giocare con lui. Così facendo... Pochi esempi per dirvi che il cane vi sta addestrando a rispondere alle sue richieste.

Educare il proprio cane significa anche mettere a punto un linguaggio, fatto di parole e gesti, per comunicare in un modo a lui comprensibile, per essere la sua guida, per fargli capire cosa lo circonda e come comportarsi in una determinata situazione. In questo senso il linguaggio comune crea un forte legame e infonde sicurezza al vostro cane. E un cane sicuro di sé non esprime con prepotenza le sue esigenze, è attivo ma nel contempo rilassato, non cerca di controllare voi o l’ambiente che lo circonda. Insegnare
  al cane a rispondere a una vostra richiesta, non significa imporgli modelli di comportamento estranei alla sua natura, ma serve per poter affrontare con tranquillità le varie situazioni. Un cane educato si comporta bene perché con voi si sente sereno e appagato.

Quando educate il vostro cane non lo state comandando, gli state mostrando come volete che si comporti. Potete scegliere qualsiasi parola o segnale che vi piaccia, l’importante è che sia breve, semplice e che non cambi. All’inizio il vocabolario delle parole chiave che vi aiuteranno a comunicare con lui non sarà estesissimo. Una decina di parole al massimo, che faranno la magia se utilizzate correttamente.

Grazie al nome, come abbiamo visto, otterrete la sua attenzione, dopodiché inizierete a comunicare. Con il rinforzo del «bravo!» fisserete la positività del momento. Poi ci saranno le posture statiche, utili durante le soste o le attese, come rimanere seduto o sdraiato. Quando sarete in movimento, invece, sarà necessario che il cane sappia seguirvi mentre passeggiate per le vie del quartiere, o tornare da voi con un richiamo mentre è libero al parco. Dovrete imparare anche a chiedergli di fermarsi, o di restare in un
  determinato luogo ad aspettarvi, magari quando vi alzate dal tavolo durante una colazione al bar, o mentre siete per strada e dovete fermarvi a un semaforo rosso. Avrete bisogno anche di saper bloccare il vostro cane prima che faccia una sciocchezza, e di farvi restituire quello che ha in bocca prima che lo inghiotta o distrugga.

Individuate le parole chiave più adatte alla vostra richiesta. Utilizzando questi vocaboli sarete in grado di esprimere innumerevoli concetti e potrete serenamente guidare il vostro cane per la città.

«Seduto» e «Terra»

Seduto e sdraiato sono le posture statiche che aiutano il cane a rilassarsi, abbassano il battito cardiaco e lo calmano. Per questo motivo spesso sentite dire: «Se il cane si agita, fermatevi e mettetelo seduto». Il punto fondamentale non è che il cane sappia sedersi o sdraiarsi, sono movimenti naturali, ma che voi impariate a chiederglieli in un modo chiaro e nel contesto adeguato.

Se vi fermate al semaforo in attesa del verde, chiedete al cane di sedersi. È un modo per metterlo in sicurezza sul marciapiede se ci sono altre persone accanto a voi, per evitare che il movimento delle auto lo agiti troppo. Se lo mettete seduto eviterà di tirarvi per annusare qua e là, in più, se è adulto, eviterà di alzare la zampa per segnare il territorio (non è mai carino farlo vicino alle gambe delle altre persone). Quando si siede il cane impara che bisogna aspettare e stare tranquilli in attesa di un vostro nuovo
  segnale, quindi approfittatene anche quando prendete l’ascensore: oltre a ridurre l’ingombro aiuta il cane ad affrontare i movimenti del mezzo con meno ansia o fretta di uscirne. Se vi fermate al bancomat chiedetegli di sedersi, prima di iniziare le operazioni, in modo tale da avere il tempo di prelevare senza farvi tirare il braccio. Se entrate in un bar per bere un caffè al bancone, la posizione più indicata da proporgli è quella del seduto, se invece avete voglia di mangiare un panino comodamente al tavolo, suggeritegli di mettersi a
  terra, gli farete intendere che la sosta sarà più lunga. Indicare al cane la posizione in cui mettersi per affrontare una determinata situazione gli sarà sempre d’aiuto, e voi sarete il suo punto di riferimento. Pensate se decidete di fare un viaggio insieme in treno: oltre al biglietto, il cane dovrà avere la capacità di stare a lungo sdraiato ai vostri piedi (meglio su una copertina, se il pavimento è freddo).

In sostanza, quando state in piedi per fare o aspettare qualcosa, vi consiglio di chiedere al cane di sedersi, quando invece vi fermate e vi accomodate, mettetelo sdraiato.

Un altro consiglio. D’estate, evitate di farlo sedere sull’asfalto: non gli piacerà, perché sarà caldo. I cani sudano dai polpastrelli, quindi l’asfalto caldo non sarà l’ideale per passeggiare o fermarsi. Meglio camminare all’ombra dei palazzi o degli alberi, e fermatevi sempre nel verde.

Per insegnare al cane a sedersi basta prendere un premietto, metterlo vicino al naso del cane e fargli alzare il mento verso l’alto. Poi spostate leggermente la mano oltre la sua testa e vedrete che per seguirla abbasserà il posteriore e si metterà seduto. Le prime volte insegnategli il movimento senza dare alcun nome al gesto, fategli fare una specie di riscaldamento motorio. Quando il movimento diventerà fluido inserite la parola chiave che avete scelto: «seduto», «siediti»; va bene anche una parola straniera,
  l’importante che sia breve e facile da usare. A conclusione della richiesta, per sigillare l’azione ben fatta, un bel «bravo!» e poi il premietto, ma senza fretta. Subito il rinforzo verbale e poi il biscotto, non state farcendo nessun tacchino.

Per far sdraiare il cane, all’inizio, mettetevi seduti per terra o su una sedia, chiedete al cane di sedersi accanto a voi poi fategli annusare dei premietti. Quindi abbassate la mano verso terra: il cane seguirà il movimento con la testa e, tutto incurvato, si metterà ad annusarvi la mano. Rimanete fermi qualche istante, poi, lentamente, spostate la mano in avanti. Il cane seguirà i premietti e si abbasserà fino a sdraiarsi. Appena lo farà ditegli un bel «bravo!» e poi dategli un biscotto. Se mentre segue la mano dovesse
  alzarsi, non ditegli nulla (intendo il classico «No»), rimettetelo seduto e ripetete da capo, con calma. Anche in questo caso, prima insegnategli il movimento e poi inserite la vostra parola chiave, che può essere: «terra», «a terra», «sdraiato», «down». Evitate termini che usate spesso e in contesti differenti, come ad esempio il «giù», che il cane sentirà ogni volta che vi salta addosso o che sale sul divano quando non deve.

 

L’abbiamo già sottolineato: il segreto dell’apprendimento è insegnare al cane qualcosa quando non ne avete realmente bisogno. Infatti, non riuscirete a far star seduto il cane alla cassa del negozio in mezzo alla confusione e agli stimoli visivi e olfattivi, se a casa lo fa solo quando gli date la pappa; non potrete pretendere di salire con lui sul bus e farlo sdraiare, quando non ha mai vissuto quella situazione e non sa cosa gli state chiedendo, anche se avete una manciata di premietti sfiziosi in mano. Mettete ogni vostra proposta sotto forma di gioco e interazione sociale. Dev’essere un bel momento di condivisione, fatelo subito, sia con un cucciolo o con un adulto appena adottato.

Fate le cose con calma, non ripetete in maniera frenetica i comandi, pensando che repetita iuvant. Al contrario, in questo caso le indicazioni ripetute (velocemente) non aiutano, gli mettono ansia e il cane non capisce l’associazione tra la parola e il gesto. Dire «terra-terra-daiamoreterra-vaiaterra-terra» è più simile a un messaggio in Morse difficile da decifrare, che a un semplice «terra» detto una sola volta e seguito da una bella pausa, che gli dà modo di riflettere su quello che deve
  fare.

Usate sempre la stessa parola, non aggiungete altro pensando di aiutarlo: il cane sentendo un vostro bla bla bla confuso e ritmato, pur di avere quello che avete in mano, proporrà le cose più naturali che sa fare, ma non perché ha capito cosa gli avete chiesto, sta soltanto andando per tentativi.

Un altro segreto dell’apprendimento, oltre alla calma e all’entusiasmo, è rappresentato dalla brevità. Fate sessioni brevi. Ripetete un esercizio tre o quattro volte, vi viene bene, ottimo, concludete con la lode (coccole finali) e passate ad altro, così si rinforzerà un’associazione positiva e la prossima volta che affronterete quell’esercizio il cane sarà ricettivo e contento. Siate sempre positivi e allegri, non urlate, inginocchiatevi o mettetevi a terra, non rimanete in piedi piegati in avanti sul cane, evitate di chiedergli le
  cose puntandogli contro il dito indice, come il famoso «seduto!» con il dito indice alzato, ad esempio. Non lo state sgridando, per quello ci sarà tempo, adesso prima di tutto sta imparando. Fate gli esercizi quando il cane è calmo, magari dopo la passeggiata, altrimenti la troppa agitazione renderà difficile l’interazione. Ma non deve neppure avere la pancia piena, altrimenti sarà meno invogliato a seguirvi e a sforzarsi.

 

Non pensate agli esercizi come un momento staccato dal resto della quotidianità. All’inizio, forse, sarà così, più che altro per apprendere bene i movimenti e i tempi, senza troppe distrazioni attorno, ma superata la fase iniziale, cominciate a manifestare le vostre richieste nella vita di tutti i giorni.

È l’ora della pappa? Quando gli mostrate la ciotola, chiedetegli di sedersi, così imparerà a calmarsi e renderete più interessante il momento. Quando si metterà in posizione ditegli un bel «bravo!» e poi offritegli la ciotola. Se il cane dovesse assumere la posizione prima che voi gliela proponiate, fatelo alzare e poi chiedetegliela, altrimenti non imparerà a rispondere alle vostre richieste. Dovete andare in una stanza e il cane vi segue entusiasta? Prima di aprire la porta, chiedetegli un «seduto», appena lo fa ditegli
  un bel «bravo!», aprite ed entrate insieme. Quello sarà il suo premio. Il cane entra in cucina, voi state preparando il pranzo e lui rimane alle vostre spalle a fissarvi? Vuole compagnia e partecipare al momento. Chiedetegli di mettersi a terra in una zona dove non vi intralcia, dove non potrà rubare il cibo o raccogliere le cose da terra.

Chiedergli di fare qualcosa è il modo più semplice perché possa partecipare alle varie situazioni in tranquillità e con consapevolezza. E ricordate che l’educazione si inizia sempre in casa – la vostra zona sicura –, poi gradualmente passerete all’esterno, espandendo a poco a poco il vostro raggio d’azione.

«Andiamo» e «Vieni»

Sono le indicazioni che vi servono per gestire il cane quando siete in movimento. Viaggiano in coppia, una non esiste senza l’altra, ma hanno funzioni ben distinte. Non consideratele come delle imposizioni, come un sistema per porre fine a una situazione, rappresentano invece l’ideale della partecipazione e devono essere vissute ed espresse con entusiasmo.

«Andiamo» significa: «Seguimi, cagnolino, segui me che ci dirigiamo in questa direzione», indicazione che si può utilizzare sia in passeggiata al guinzaglio per le vie della città, sia al parco in libertà. «Vieni», invece, esprime il concetto del tornare: «Cagnolino che sei là [distante], torna qui da me». In questo caso voi sarete fermi ad accoglierlo a braccia aperte mentre lui vi corre incontro.

Sono due strumenti utilissimi per condividere i momenti di libertà e per far capire al vostro cane come comportarsi: seguimi che andiamo da quella parte a vedere altre cose insieme; stammi vicino perché io sono interessante tanto quanto quella cosa là; torna da me che ti porto in un altro posto a camminare, annusare e giocare.

Direte «andiamo» quando attraversate la strada, quando passate da un ambiente a un altro, mentre passeggiate al parco e cambiate direzione. È un’indicazione di spostamento e viene abbastanza naturale applicarla. Non ci sono gesti fondamentali che vi si accoppiano, dovrete semplicemente avere l’attenzione del cane e farvi seguire, la vostra postura gli darà la direzione da prendere. Se lo state portando al guinzaglio, ditegli «andiamo» quando riprendete a camminare dopo una sosta o quando voltate per
  andare in un’altra strada. Quando cammina bene accanto a voi, senza fermarvi ditegli un bel «bravo!» e senza inciampare (o andare a sbattere) dategli un premietto. Se siete al parchetto con il cane libero, ditegli «andiamo» quando volete spostarvi in un’altra area o proseguire seguendo un altro sentiero.

Userete invece il «vieni» quando l’amato quadrupede sarà distante e avrete la necessità di farlo avvicinare, ad esempio perché si sta aprendo il cancelletto dell’area cani e non deve scappar fuori. Per insegnare al cane a tornare da voi, quando lo chiamate, dovrete prima di tutto metterci entusiasmo, chiamarlo per nome per avere la sua attenzione e quando vi guarda aprite le braccia e accovacciatevi a terra dicendo la parola chiave che avete scelto: «vieni», «torna», «qui».

Trucchetti per il cane di città

Imparare a chiamare il cane quando realmente avete bisogno della sua attenzione è un’abitudine «salvavita» per eccellenza, soprattutto quando dovete interagire con lui in mezzo a stimoli e distrazioni, o quando è distante. Ricordatevi che per il cane le nostre parole sono come una melodia di sottofondo, per fargli capire che stiamo interagendo con lui dobbiamo prima di tutto chiamarlo, così da avere la sua attenzione e stabilire un contatto prima di iniziare a comunicare. Non chiamatelo mentre annusa, gioca o sta facendo i bisogni, aspettate sempre che finisca, che alzi la testa o faccia una pausa.

Anche per questo aspetto della gestione, fate i primi esercizi a pochi metri di distanza. Le prime volte non potete chiedere al vostro cane di tornare se è lontano cinquanta metri, perché in uno spazio così ampio ci sarà di sicuro uno stimolo vicino a lui più interessante di voi. All’inizio, quando lo liberate, non rimanete fermi in un punto, ma cercate di mantenere un divario massimo di quattro metri (quattro bei passi). In questa maniera sarete nel suo raggio di interesse.

Il miglior modo per insegnare al vostro cane a tornare è quello di non fargli associare il richiamo alla fine delle attività. Come fare? Fate dei «richiami a vuoto». Non significa chiamare il cane senza chiedergli effettivamente qualcosa, vuol dire chiamarlo, dirgli «vieni», farlo tornare da voi, dirgli «bravo!», dargli un bel premio e poi lasciarlo tornare alle sue faccende di gioco o esplorazione. Questo esercizio insegna al cane che tornare da voi non equivale esclusivamente al rientro a casa e alla fine dei giochi (se
  state al parco un’ora fate almeno tre richiami a vuoto e il quarto sarà per rientrare).

Un altro trucchetto è quello di tenere sempre il guinzaglio a vista, non in tasca o in borsa, non in mano, non appoggiato sulla panchina o sul muretto, ma a tracolla o appoggiato sulle spalle, in modo tale che lui lo veda sempre.

Esempio di vita da parchetto. Siete fuori con il cane, libero. Guardate l’orologio e vedete che si è fatto tardi, prendete il guinzaglio in mano e chiamate il cane. Non pensiate che lui non vi abbia osservato per tutto il tempo che siete stati in area cani. Se non l’avete mai chiamato, nel momento in cui gli chiederete di tornare con il guinzaglio in mano, lui percepirà che qualcosa è cambiato e potrà decidere di non stare al vostro gioco, quindi di farvi penare e non farsi riprendere. Imparate questi trucchetti anche se
  avete un adorabile cucciolo che al momento non si allontana da voi neanche di un metro: quando comincerà a essere più grandicello, se non avete messo delle solide basi, si allontanerà e non vi ascolterà. Se invece avete un cane adulto con problemi di richiamo, o che non vi segue, potete fare questi esercizi fin dal principio in una zona recintata.

 

Per evitare che il cane impari a scappare da voi, non giocate mai a inseguirlo (ditelo subito ai bambini di casa), o a fargli gli agguati. Sono tutte modalità che insegnano al cane che allontanarsi da voi è divertente ed è un modo per attirare la vostra attenzione. Dovete lavorare all’incontrario e insegnargli che più lui vi guarda e rimane vicino meglio è, soprattutto in città dove gli spazi non sono ampi e i pericoli dietro l’angolo, altrimenti certi schemi si insinuano. Per far capire al cane che scappar via, quando provate a prenderlo, non è «cosa buona e divertente» il metodo è questo: chiamatelo con il «vieni» e muovete la mano con il premietto in maniera invitante, per portarlo vicino; poi mettete la mano su di voi, attaccata alla pancia, nell’interno coscia, sul polpaccio se rimanete in piedi, così sarà obbligato ad avvicinarsi; quando avrà ben saldo il muso sul premietto, non dateglielo subito, fateglielo annusare ancora e nel frattempo, con l’altra mano, toccatelo di lato (come per dargli una carezza), dove ha il collare o la pettorina, se si fa toccare ditegli «bravo!» e dategli il premio. Un esercizio nell’esercizio.

Per amor di cronaca...

Pur di riprendere il cane vi inventerete un sacco di cose, che vi aiuteranno a superare il momento ma non insegnano nulla. Fargli vedere un gioco che ama, come la pallina, quando lo chiamate, senza poi darglielo quando lo legate, è un inganno: rischiate che alla terza volta non ci caschi più. Se non vi ascolta, e quindi gli date le spalle e iniziate ad allontanarvi, significa lavorare sull’abbandono e non sul richiamo: può funzionare con un cane giovane, ma se crescendo impara che quel comportamento non porta a nulla di interessante, rischiate che non vi segua più. Chiamarlo agitando una scatoletta piena di premietti o dicendogli: «Toh, guarda cosa ti do», lo farà tornare da voi per i premi e non perché l’avete chiamato. Di conseguenza, il giorno che non avrete la scatoletta, o che lui non avrà fame, non risponderà a nessun richiamo. Per tutti questi motivi, e per altri ancora, imparate a chiedere al cane di seguirvi e di tornare da voi con un metodo basato sulla fiducia, insegnategli a comprendere la circostanza che state vivendo e come affrontarla.

Anche se notate che fa quello che volete di sua volontà, senza che gli diciate nulla, vi segue ovunque mentre vi spostate per casa, lo lasciate senza guinzaglio, non vi leva gli occhi di dosso e se vi muovete torna subito, date comunque una cornice alla situazione, fategli capire che quel comportamento ha un «nome». Ricordatevi: se è lui a decidere quando fare le cose, poi deciderà anche quando non farle, non date nulla per scontato.

 

In ogni situazione munitevi di calma, attenzione, entusiasmo. Evitate di perdere la pazienza nelle difficoltà, perché rischiate che si spaventi, scappi o non si avvicini, e di certo non lo aiutate a superare eventuali blocchi o paure. Ci mette un po’ di tempo a tornare da voi dopo il richiamo? Ditegli «bravo!» e premiatelo, è comunque tornato. L’importante è quello, non il tempo o l’andatura. Non siate nervosi con lui. Vi scappa? Quando lo riprendete non sgridatelo, perché non è altro che un modo per sfogare il vostro spavento o la frustrazione. Nel quadro generale dell’educazione del cane una sgridata dopo una fuga non è costruttiva. Sta facendo il furbo e vi schifa per non farsi prendere? Non corretegli dietro (a meno che non sia in pericolo) perché dareste corda al suo gioco: calmatevi, fermatevi, abbassatevi a terra, aspettatelo e cercate di essere più interessanti possibile. Quando lo liberate non fate gruppo con gli altri proprietari, muovetevi nello spazio, non fatevi vedere dal vostro cane distratti e sempre nello stesso posto, questo comportamento è l’opposto di essere interessanti e costruttivi.

 

Se all’inizio non avete un buon controllo del cane, ovviamente, non liberatelo in giardini senza recinto, trovate zone circoscritte, anche piccole. Portate con voi i suoi premietti preferiti, non dateli a manciate e non abbiate neppure fretta di smettere di usarli, non usate la scusa «se entro con i biscotti in area cani mi saltano tutti addosso», perché succede soltanto nel momento in cui tirate fuori l’intero pacco e ci mettete due ore a tirarne fuori uno. Se nelle tasche avete già dei pezzetti pronti all’uso, quando chiamate il vostro cane e lo premiate nessuna muta di cani vi seguirà. Siate sempre interessanti e mostrate entusiasmo, gli state insegnando che seguendo voi si divertirà di più. Non accoglietelo con posture chiuse, come piegati in avanti, perché sarà titubante ad avvicinarsi; quando torna, non chiedetegli subito di sedersi, è una posizione statica che spezza il dinamismo del momento, pensate solo a dirgli «bravo!» e a premiarlo.

Tutti abbiamo delle giornate no, in cui siamo stanchi, nervosi o distratti, prendetene atto, e se in quei momenti non ve la sentite di liberarlo, o di stare in mezzo alla confusione, perché vi richiederebbe troppa energia e rischiate di essere bruschi, siate coerenti con voi stessi e fate qualcosa di semplice come una bella passeggiata nel verde al guinzaglio. Va bene anche per le vie del quartiere: il cane si muove lo stesso, annusa, fa i bisogni e socializza con l’ambiente esterno. Le corse e i giochi con gli altri cani li farà il
  giorno dopo, nel bilancio generale una giornata meno intensa non guasta, insegna al cane che si può uscire dagli schemi, che non esiste soltanto il percorso che va da casa al parchetto.

«Fermo» e «Resta»

Un’altra coppia di inseparabili. Come due gemelli, anche queste due indicazioni sembrano simili, ma sono del tutto diverse. Quando chiedete al cane di fermarsi, lo state bloccando, come se lo steste mettendo momentaneamente in pausa, lasciandolo in attesa che il momento passi per poi dargli un’altra indicazione. Quando invece gli dite «resta», lo invitate a rilassarsi e rimanere in quel determinato posto perché vi dovete allontanare (ma poi tornerete).

Insegnare al cane a fermarsi è molto importante perché sarà tra le richieste più frequenti nell’arco della giornata. Dovrà star fermo mentre gli mettete la pettorina o il cappottino, prima di attraversare una strada, nel momento in cui state aprendo una porta per uscire, quando vi occorre qualche minuto per fare una cosa, come ad esempio raccogliere i suoi profumati bisognini.

Cominciate a chiederglielo quando siete in passeggiata e lo tenete al guinzaglio. Esempio: vi state avvicinando alle strisce pedonali, rallentate, ditegli «fermo» e bloccatevi. Il cane si fermerà automaticamente. Se avete il guinzaglio tirato, levate la tensione (questo non significa dare lunghezza al guinzaglio, ma solo spostarlo di qualche centimetro): se il cane non riprende a camminare, ditegli «bravo!» e dategli un premietto.

La pappa è un’occasione per insegnargli a stare fermo ad aspettare. Se mentre state preparando la razione vi gira intorno come uno squalo, o saltella qua e là tutto agitato, guardatelo con la ciotola in mano e ditegli «fermo». Non dite altro, rimanete fermi e aspettate. Appena si blocca, un bel «bravo!» e mettete a terra la ciotola. Se invece vi abbaia addosso, non giratevi, non guardatelo, non interagite con lui finché non smette, solo in quel momento voltatevi e dategli la ciotola.

Se state passeggiando e il vostro cane fa i bisogni, fatelo fermare prima di tirar fuori i sacchettini. Prendetevi il tempo per individuare l’angolo giusto per aprirli, per evitare di farvi strattonare o di giocare al tiro alla fune con il guinzaglio. Gli dite «fermo», «bravo!» e, quando siete pronti a piegarvi per raccogliere i suoi depositi, gli dite un altro «fermo», e poi gli ripetete che è stato bravo. Non abbiate fretta di fare le cose, tanto i bisogni rimangono lì, non scappano, quello lo fanno i bipedi con mancanza di
  educazione e senso civico, o gli ingenui convinti che lo farà qualcun altro al posto loro.

Iniziate a inserire questa richiesta nelle situazioni più frequenti e quando il cane è vicino a voi, poi gradualmente la userete in circostanze più complicate e con il cane a distanza, come ad esempio al parco.

 

Quando invece chiedete al cane di restare, gli state dicendo di aspettarvi lì, che vi allontanate ma che tornerete presto da lui. È un’indicazione assai utile in moltissime situazioni urbane: dovete uscire sul pianerottolo a prendere il pacco del corriere o la pizza a domicilio, prima di aprire la porta gli dite «resta», per evitare che atterri il bipede oltre la soglia o vi scappi giù per le scale; andate in un locale per un aperitivo e volete prendere qualcosa al bancone, gli dite «resta» prima di alzarvi, così evitate che vi segua portandosi dietro sedie e tavolino; siete con lui in ufficio, avete bisogno di andare in un’altra stanza, prima di uscire gli dite «resta», così evitate che vedendosi lasciare da solo si agiti e inizi a spaccare i timpani agli altri colleghi o a rosicchiare cavi a caso, gambe delle sedie o faldoni di documenti; avete parcheggiato e dovete scaricare le borse della spesa, prima di tutto, prima ancora di scendere e di aprire le portiere, gli dite «resta», poi con calma svuotate l’auto (non lesinate sui comandi solo perché è legato con la cintura di sicurezza e non può andare da nessuna parte, approfittatene invece, cogliete l’occasione in cui sarà di sicuro concentrato su di voi perché vorrà seguirvi, e in caso di errore o disattenzione nessuno si farà male). Di rientro dalla passeggiata ha le zampe sporche, gli dite un bel «resta», lasciandolo sul pianerottolo, ed entrate in casa a prendere le salviette (ovviamente se non ha ancora ben chiara la richiesta, agganciate il guinzaglio da qualche parte per evitare di tornare indietro e non trovare più «nessuno»).

Alcuni tecnicismi

L’importante non è il numero di volte che pronunciate i comandi, ma se il cane si comporta come gli chiedete. Ricordatevi che «fermo» non è «resta», e viceversa, ma non è neppure «seduto». «Fermo» significa «bloccati per qualche istante», e questo può avvenire in qualsiasi posizione lui voglia. Vi ricordate il gioco «1, 2, 3... Stella»? Durante la conta si camminava verso il muro, ma alla parola «Stella» ci si doveva bloccare, l’importante era stare immobili fino a quando non riprendeva la conta.

Per insegnare il «resta» bisogna costruire un esercizio. Il cane deve essere seduto o a terra, perché deve rimanere in un determinato posto ad aspettarvi, quindi metterlo in una posizione statica rende più comoda l’attesa. Vi posizionate in piedi di fronte a lui, con il palmo della mano davanti al muso (ma non attaccato, non deve mettersi ad annusarlo, deve essere solo ben in vista), gli dite «resta» e poi fate un passo indietro, contate fino a tre e tornate da lui. Se nel frattempo non si è alzato per venirvi incontro
  ditegli «bravo!» e poi dategli un premietto. Ripetete la richiesta, mano aperta e «resta», e fate un altro passo indietro, ma questa volta contate fino a sei: se non si muove, avvicinatevi, ditegli «bravo!» e premiatelo. Ripetete ancora una volta, mano aperta e «resta», allungando il tempo di attesa, e poi concludete con grandi feste. Lodatelo e premiatelo soltanto al vostro ritorno, non mentre siete in movimento verso di lui. Ricordatevi, dopo aver detto «resta», mentre vi allontanate, dovete abbassare la mano perché non lo state
  ipnotizzando, non deve focalizzare la sua attenzione sulla mano ma deve imparare ad avere fiducia in voi e aspettare in vostro ritorno.

Se dovesse muoversi, non sgridatelo, tornate da lui e riprendete l’esercizio dall’inizio, forse vi siete allontanati troppo o avete contato più secondi del dovuto. Non abbiate fretta di
  allontanarvi, è più importante aumentare il tempo invece che lo spazio, poi gradualmente farete due passi, poi cinque e così via, contando sempre più secondi di attesa. All’inizio provate in casa, o in zone con
  pochi stimoli e sicure. Il segreto è, anche in questo caso, esercitarvi prima di averne realmente bisogno. Usate stanze diverse simulando situazioni diverse, ad esempio: lo lasciate in «terra-bravo-resta»
  all’ingresso del bagno e voi andate a lavarvi le mani; lasciate il cane in salotto e andate in cucina a prendervi un bicchiere d’acqua; gli chiedete di restare davanti alla porta di casa e uscite per chiamare
  l’ascensore; avete un guinzaglio lungo, che vi permette di allontanarvi abbastanza ma non troppo, gli dite «seduto-bravo-resta» fuori dal locale pattumiera e voi andate a gettare il sacchetto.

Il «fermo» è una sosta momentanea alla quale segue un’altra richiesta: «fermo-bravo-andiamo», quando siete in passeggiata al guinzaglio; «fermo-bravo-vieni» se il cane è distante ma
  vi squilla il cellulare e non volete che si allontani troppo mentre rispondete. Con il «fermo» il cane rimane il attesa e in allerta, pronto a riprendere l’attività. Se la sosta è un po’ più lunga gli si può chiedere
  anche di sedersi (ad esempio se vi trovate al bancomat la sequenza è «fermo-bravo» e poi «seduto»).

Esercitarvi serve a voi per prendere dimestichezza e per capire dove e quando farlo, e al cane per imparare senza troppa confusione. Ricordatevi: se voi siete sicuri in quello che gli chiedete
  per lui sarà più semplice fidarsi e seguirvi.

Anche in questo caso repetita non iuvant, perché continuare a dire «fermo-stai-lì-fermo», mentre lo fissate e vi allontanate, può anche bloccare il cane, ma gli state insegnando
  che il comando è la parola ripetuta a raffica, e nel momento in cui smetterete lui si muoverà, e quando la pronuncerete una sola volta non vi presterà la dovuta attenzione. Anche per il «resta»,
  quando fate più passi indietro pronunciate il comando una sola volta, non tenete alzata la mano verso di lui e muovetevi nella maniera più naturale possibile. Se si vedrà indietreggiare con
  strane movenze, o schizzare via a tutta velocità, di sicuro si alzerà e vi seguirà, perché qualcosa non gli torna.

In generale, quando gli insegnate qualcosa fatelo sempre con calma. Esprimete la vostra richiesta una sola volta e con il cane ben concentrato su di voi. Dategli tempo di riflettere, e
  quando la cosa va a buon fine un bel «bravo!» e premio. Tutto qui.

[image: La vignetta è divisa in tre sezioni. In alto una padrona stringe con tenerezza il muso del proprio cane tra le mani e dice: “Ora ascoltami bene, so che puoi capirmi, perché noi due ci vogliamo tantotanto bene. Quindi, per piacere, non mangiare nella lettiera del gatto, né nella spazzatura…” Nella sezione centrale la ragazza si allontana dall’inquadratura esclamando “Mi raccomando, ho fiducia in te!”, mentre il primo cane e un secondo più piccolo la osservano. Nella terza sezione il secondo cane, rivolto al primo, chiede: “Che ti ha detto?” e l’altro risponde: “E che ne so! Ho capito solo lettiera, forse vuole che io ci scavi dentro!”]

Comandi o rimproveri?

Il «no!» è un’espressione che spesso viene usata per sgridare il cane. Se utilizzata nella maniera corretta, può essere una parola chiave utilissima nella gestione del cane, senza avere una connotazione estremamente negativa.

È diffusa l’abitudine di dire «no!» al cane quando ormai l’azione indesiderata è in atto, quando ha già messo le zampe sul tavolo, quando ha già la testa nello zaino, quando lo beccate
  che rosicchia una ciabatta nella cuccia: è un modo per sgridarlo. Se l’azione, o il furto, è già avvenuta è inutile aggiungere parole al fatto, serviranno solo per fargli smettere di rosicchiare o a mandar giù
  ancora più velocemente il bottino, ma non gli insegneranno a non ripeter più quel determinato comportamento. Il «no!» è utile e costruttivo se usato in anticipo, prima che l’atto si compia.

Vedete il cane che con fare furtivo si sta avvicinando al piano della cucina, ma siete distanti e avete le mani occupate: con un tono pulito e deciso, non è necessario urlare, lo chiamate per
  nome e gli dite «no!». Se si ferma gli dite «bravo!», ma non lo rinforzate anche con un premietto, altrimenti lo prenderà come un gioco. La cosa importante da fare subito dopo averlo bloccato, è proporgli
  un’alternativa perché il nodo gordiano da tagliare è: chiedersi perché andava verso la cucina. Ho lasciato qualcosa in vista? Quindi alzatevi e andate a controllare. Rimane il fatto che se il cane va in giro per
  casa cercando qualcosa da fare significa che si sta annoiando, vuole attirare la vostra attenzione, ha energia da smaltire, magari siete vicini, o in ritardo, all’orario della passeggiata, sicché, se non volete stare
  in allerta, interagite con lui in maniera costruttiva, andate al parco, giocate insieme o dategli un masticatorio interessante per passare il tempo.

Spesso, troppo spesso, incontro proprietari di cani in città che mi dicono: «Il mio cane sa fare il seduto, dare la zampa, stare fermo quando gli do da mangiare e riconosce il comando
  “no!”: quando lo sente capisce di aver sbagliato». Il «no!» non è un comando, ma un concetto, e significa: «Non fare quello a cui stai pensando», ma deve essere usato con il contagocce e proprio quando
  siete sul filo del rasoio, perché se avete margine di manovra proponete qualcos’altro. Lo vedete che punta una schifezza per terra, lo chiamate in attenzione e gli dite «andiamo», in questo modo lo distraete e
  lo allontanate senza contrasto e in maniera interessante. In questo modo è inutile dire «no!». Se evitate in maniera costruttiva i pericoli o le situazioni sgradevoli, il cane stesso non si incaponirà. È importante
  capire che è una parola che serve soltanto a bloccare, nel qui e ora, un modo di agire, ma non insegna nulla e non risolve un problema.

Il cane abbaia ogni volta che sente qualcuno per le scale? Se gli urlate «no!» mentre abbaia, troncate il comportamento in atto, ma non risolvete il problema nel lungo periodo, il giorno
  dopo abbaierà di nuovo. La soluzione non è mai nel «no!», ma nel chiedersi perché di un certo comportamento: energia in eccesso, perché quel giorno non è uscito abbastanza e quindi si attiva a ogni stimolo
  esterno; non avete ancora una routine di uscite appagante, così vaga per casa in cerca di qualcosa e scatta per ogni rumore; si annoia, e cerca di attirare la vostra attenzione. In fondo l’abbaio è come il fischio
  della pentola a pressione: vi avvisa di allentare il tappo per fare uscire il vapore.

Le attenzioni sono sempre attenzioni, sia positive che negative

Al cane potete dare attenzioni positive, o rinforzi, come una carezza o un sguardo di approvazione dopo che ha fatto qualcosa di «giusto», oppure negative, le sgridate caratterizzate da bruschi «no!», da sguardi severi seguiti da rimproveri con un tono alto e concitato, quando fa qualcosa di «sbagliato», ma sappiate che per il vostro cane sono sempre attenzioni, positive o negative che siano. Continua ad abbaiare a tavola per avere qualcosa? Mentre parlate con qualcuno vi salta addosso? Cosa fate? Vi girate bruscamente, lo fissate e gli dite di smetterla. Ma che cosa ha imparato il cane? Che abbaiando o saltandovi addosso ha attirato la vostra attenzione, a lui non importa che siate arrabbiati, vuole solo la vostra considerazione e con quel comportamento c’è riuscito, ha vinto lui, quindi lo ripeterà.

Sgridare o non sgridare, questo è il dilemma

Ricordatevi: si sgrida partendo dal presupposto che l’altra parte sappia di aver fatto qualcosa di sbagliato. Quindi prima di sgridare bisogna insegnare. Avendo a che fare con un animale, però, sarebbe meglio lavorare in positivo, cioè educandolo ed evitando che apprenda comportamenti scorretti.

Vi faccio un esempio, la gestione dei letti e dei divani. Non prendete fin da subito una decisione chiara, oppure lo fate, ma gli altri membri della famiglia non la seguono. Nel pomeriggio il
  cane sale tranquillamente sul divano, che ci sia qualcuno oppure no; se lo fa alla sera, quando tutta la famiglia è in sala, lo sgridate e lo fate scendere. Cosa capisce il cane? Niente. E non è lui da sgridare. Se
  avete deciso che non deve salire sul divano, sgridate chi glielo permette e ricordate agli altri membri della famiglia le regole stabilite. Se nessuno vi ascolta, allora smettete di sgridarlo e «che divano sia»:
  mettete un lenzuolo e dedicategli un angolo. Se invece abitate da soli e vi accorgete che ci sale quando voi non ci siete, e questo non vi piace, non potendogli spiegare la questione, quando uscite bloccategli in
  qualche maniera l’accesso al divano, con sedie, ceste o sgabelli: vedrete che col tempo non lo farà neppure in vostra presenza. Dategli comunque sempre un’alternativa: non può stare sul divano, ma avrà lì
  accanto la sua comoda cuccia che lo attende.

 

Altri esempi. Avete lasciato il cane in casa da solo e al rientro trovate qualche danno: un po’ di pipì fuori dalle traversine (se le state ancora usando), qualche libro, ciabatta, gamba del tavolo rosicchiata, ecc. Okay, non dovete sgridarlo, non serve metterlo in castigo in una stanza, è eccessivo e infruttuoso mettergli il muso sul cuscino rotto e dirgli che non si fa. Sono tutti gesti che non gli insegnano nulla, servono soltanto a sfogare la vostra rabbia e frustrazione. Fatevene una ragione: il cane non associa il vostro comportamento punitivo alle azioni che ha compiuto ore prima. Quando rimane in casa non vi fa quelli che chiamate i «dispetti» perché lo avete lasciato da solo. Il cane vive nel presente; certo, è in grado di ricordare il passato, altrimenti non imparerebbe dai suoi errori e non sarebbe in grado di sopravvivere; ma non ha cognizione del futuro, quindi non è in grado di pianificare un vendetta con annessi dispetti per farvela pagare perché siete usciti senza di lui. Il dispetto è solo un modo di agire per scaricare la noia, la tensione e perché gli dà sollievo.

Le prime volte che rimane da solo fa qualche danno, voi rientrate e lo sgridate. Gli episodi continuano, così quando entrate in casa portate con voi ansia e tensione perché pensate a cosa
  può aver combinato. Se le prime volte i danni sono il risultato della noia o di un po’ di stress dovuto all’elaborazione della nuova circostanza, sgridandolo al rientro rischiate che il cane crei un’associazione,
  cioè vada in stress a priori perché ha imparato che quella situazione, rimanere in casa da solo, poi sfocia in un conflitto, di conseguenza andrà subito in ansia e per scaricarla farà altri danni. Anche in questo
  caso: fermatevi e cercate di capire il perché, per quale ragione reagisce in quel modo. Se un cane mette in atto un determinato tipo di comportamento significa che in quel contesto lo trova gratificante e auto-
  rinforzante (rosicchiare qualcosa perché gli fanno male le gengive o rompere una scatola per giocarci e passare il tempo), oppure in quel momento sta subendo un forte stress e cerca qualcosa per scaricarlo
  (grattare la porta di casa, mangiare il muro, fare i bisogni). A volte basta fare un passo indietro e correggere le abitudini di gestione: insegnargli gradualmente a rimanere in casa da solo, pianificare meglio le
  uscite, dare più qualità alle passeggiate, imparare a gestire gli spazi in casa, utilizzare in maniera mirata i giochi.

 

Invece di sgridarlo come se fosse un essere umano – che serve davvero a poco –, imparate a capire quale contesto provoca un certo comportamento e dategli un’alternativa prima che lo adotti. Anche qui anticipare è sempre meglio che sgridare. Il caso del cane che chiede cibo quando siete a tavola è un classico. Abbaia mentre state cenando, vuole qualcosa: questo significa che qualcuno l’ha abituato a ricevere del cibo in quella circostanza. Invece di sgridare il quadrupede, trovate prima di tutto il bipede che gli allunga i bocconcini e bloccate questa brutta abitudine. Imparate a ignorarlo, a non guardarlo, di sicuro all’inizio farà il matto, perché è abituato ad avere attenzioni e poi cibo, andrà da tutti a elemosinare e cercherà in maniera furtiva di controllare ogni angolo della cucina; invece di sperare che non lo faccia, o sgridarlo quando l’azione ormai è in atto, offritegli un’alternativa fin da subito. Potete decidete ad esempio di non farlo stare in cucina e di mettere un cancelletto che divida gli ambienti. Quando avete finito di cenare, se è stato bravo, andate da lui e lo premiate con qualcosa di sfizioso. Oppure fate come se foste al ristorante, qualcuno se ne prende la responsabilità, lo tiene vicino, magari nella cuccia o anche tenendolo al guinzaglio, e mentre cenate gli date
  qualcosa di suo da rosicchiare. Trovate un metodo e seguitelo per un po’ di tempo, vedrete che imparerà. Il suo comportamento è dettato dal desiderio di partecipare, ma insegnategli a farlo senza agitarsi e senza creare conflitti, alla fine se sarà capace di stare a tavola con voi, lo saprà fare anche quando sarete ospiti da amici o al ristorante. La buona educazione inizia sempre da casa.

 

* * *

 

«Buongiorno, le dico subito che non mi interessa ammaestrare il cane e insegnargli i giochetti del circo. Mi serve solo che non tiri al guinzaglio e impari a stare in casa da solo.»

«Buongiorno, la ringrazio per le delucidazioni. Ora possiamo iniziare a imparare a gestire il cane, per le tigri e leoni c’è sempre tempo.»

 

A volte le consulenze iniziano così, 

  con idee chiare ma confuse!
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Le fasi della vita del cane in città

 

L’età del cane

Prima di fare progetti, di iscrivervi a corsi o comprare attrezzature, ricordatevi che le attività del vostro cane sono strettamente legate alla sua età. Un cane giovane ha necessità diverse da un cane adulto; il cucciolo, come l’anziano, avrà esigenze ben specifiche. Sapere di cosa ha bisogno un timido cane di cinque anni, rispetto a un cucciolo frizzante o a un adolescente fumantino vi aiuterà ad accoglierli in casa, a capire i loro comportamenti e a sapere come guidarli per rendere il viaggio più agevole, in tutti i sensi. Anche la vita del cane si può dividere in periodi, a ognuno corrisponderà una determinata fase di crescita e un certo numero di comportamenti e bisogni.

È importante conoscere l’età del vostro cane, non il numero esatto di mesi, ma a cosa corrispondono, in quale fase della vita si trova. I due anni di un cane non sono come i nostri, e la famosa regola che dice di moltiplicare l’età del cane per sette per avere il corrispettivo in anni umani, è sbagliata.

Un cane di 2 anni non è più un cucciolo da accudire, anzi dovrebbe avere ben chiara la situazione in cui vive e sapere come comportarsi. Ma i suoi 2 anni non equivalgono nemmeno ai nostri 14: non è un adolescente in preda alla confusione e agli istinti, è un adulto, quindi dovrebbe essere trattato come tale. Il figlio del mio vicino ha 12 anni ed è nel pieno delle sue energie, instancabile e ribelle; la mia cagnolina ha 12 anni e, ahimè, devo ricordarmi che è anzianotta e non può più fare certe cose. Vari studi hanno
  evidenziato che il cane, rispetto all’essere umano, cresce (anche da un punto di vista sessuale) molto velocemente nei primi anni di vita per poi rallentare. Un cucciolo è tale fino ai 6 mesi, poi entra nella fase giovanile, percorrendo a tutta forza il viale dell’adolescenza. Dopo i 2 anni è adulto e tra gli 8 e i 10 comincia a essere anziano.

Ovviamente c’è chi li porta meglio e c’è chi, in base alla costituzione, arriva a certi traguardi prima del tempo. I cani di taglia piccola diventano adulti più in fretta, ma poi festeggiano tanti compleanni. I cani di taglia grande, invece, hanno la «fase cucciolona» che dura un po’ di più, ma poi trascorrono con noi meno stagioni. La vita media di un Maltese, di un Barboncino o un Jack Russell, cani di piccola taglia, è tra i 12 e i 16 anni; i cani della mole degli Alani, Bovari o Terranova, in media, ci fanno
  compagnia per circa 6-10 anni al massimo, così come i Bulldog francesi o inglesi, in quanto brachicefali (il loro cranio si sviluppa più in larghezza che in lunghezza, risultando così con il «muso schiacciato»); i cani di taglia media con una morfologia leggera come i Setter, i Weimaraner, i Pastori belga, i Border Collie, tra le 11 e le 14 candeline riescono a spegnerle. Corporatura e struttura hanno la loro importanza, e anche la gestione aiuta una buona crescita, ma dobbiamo sempre fare i calcoli con il fattore sfortuna che può
  metterci il bastone tra le ruote.

C’è un tempo per ogni cosa e ogni cosa 

  ha il suo momento

Vi prego, considerate l’importanza del fattore età: è necessario per la socializzazione e per capire bene di cosa ha bisogno. Presentarsi al cancelletto dell’area cani, chiedendo di entrare con il vostro cane di più di un anno, testosteronico e gasato, e presentandolo come un cucciolo bisognoso di coccole, potrebbe essere fuorviante per le dinamiche all’interno del recinto, soprattutto se ci sono maschi adulti poco comprensivi. Anche liberare una giovane cagnolina al suo primo calore e pensare che sia troppo giovane per certe cose, di sicuro vi riserverà delle sorprese, come trovarsi «nonni» prima del tempo o, soprattutto, un cane spaventato perché importunato da tutti i maschi del circondario. Se a 4-5 mesi un cane abbaia e prova a correre dietro ai suoi simili che vede passare, non ha un comportamento così sbagliato per la sua età. Avete un problema, invece, se il vostro cane di più di 2 anni, nella stessa circostanza, vi strattona e vi trascina a terra. I cani giovani hanno bisogno di socializzare e fare moto, un cane anziano invece non ha piacere di passare ore in un’area in mezzo alla confusione, molto meglio proporgli delle passeggiate tranquille: la nave per fare nuove amicizie è salpata anni addietro e le energie da sfogare non sono così esplosive. Per ogni fase della sua vita, che sia cucciolo, adulto o anziano, troverete di sicuro l’attività adatta da fare insieme anche in città, per venire incontro alle sue esigenze.

«Fare attività» vuol dire poter esprimere le proprie capacità fisiche, intellettuali e pratiche. In altre parole, per sentirsi soddisfatto e appagato in base alla sua età, il vostro cane ha bisogno di sfogare la sua energia sia fisicamente che mentalmente. Niente panico, il ventaglio di scelte è molto ampio. Potete tenerlo impegnato facendogli fare attività divertenti e costruttive in casa, alternandole alle attività all’aperto, come corse e giochi con gli altri quadrupedi, oppure lunghe passeggiate per familiarizzarsi con
  ambienti sempre nuovi. I proprietari più temerari e volenterosi possono provare anche attività extra per esprimere le potenzialità fisiche della razza.

Il cugino di campagna, libero in giardino, decide da solo come passare le sue giornate, aspettando di rincorrere e abbaiare a chi passa davanti alla cancellata, inseguendo gatti o scoiattoli che entrano nel suo territorio, rimodernando il giardino facendo buche e dissotterrando l’impianto di irrigazione, oppure mettendosi al sole a godersi il pomeriggio in tranquillità. Per lui passeggiare significa uscire dal cancello e poter correre nei sentieri tra i campi coltivati, molto di rado vede un guinzaglio, non deve stare
  attento a monopattini, piste ciclabili, auto che sbucano da tutte le parti, quando si sente chiamare dopo aver sfogato la sua energia torna senza problemi. In poche parole, decide lui cosa fare e in che modo sfogare la sua energia. Il cane in città ha più agi e comodità, ma per poter «fare qualcosa di interessante» deve, mi duole dirvelo, aspettare voi, ha modo di vivere più esperienze rispetto al cugino che vive fuori città, ma non può farle da solo senza combinare disastri.

Il cucciolo

Fino ai 6 mesi di età, non si allontana molto da voi, vi segue ovunque, è curioso ma non si lancia ancora in missioni esplorative. I cuccioli arrivano a casa non prima dei 60 giorni, mangiano più volte nell’arco della giornata, fanno spesso i bisogni, si stancano subito e dormono molto, ma le parentesi di euforia non mancano. Con il passare delle settimane aumenteranno l’energia, la voglia di interagire con voi e la curiosità verso il mondo esterno. Noterete un cambiamento sia nel fisico che nel comportamento.

Partendo dal principio che avete di fronte un animale in crescita, alcune attività avranno la priorità su altre, quelle in appartamento, ad esempio, saranno le più importanti. Approfittate della «zona sicura» casalinga per insegnargli le prime regole, dargli delle abitudini e fare qualche gioco insieme per conoscervi. In casa potrete esercitarvi con il «vieni» giocando a nascondino, con il «fermo» mentre gli date la pappa, mentre vi spostate da una stanza all’altra potrete usare l’«andiamo» e coinvolgerlo in quello
  che state facendo. In questa fase di crescita molte delle attività si baseranno sulla masticazione e sulla manipolazione, quindi imparate ad asciugarlo e a pulirlo, a mettere e togliere pettorine o cappotti senza entrare in contrasto e fare inseguimenti, e insegnategli a condividere con voi spazi e giochi per non farlo diventare possessivo.

[image: La vignetta illustra due mani che reggono un cucciolo scodinzolante di cane. La persona dice: “Mi raccomando, mio cugino ha detto che: non deve MAAI toccare terra. Fino ai 5 mesi lo porti in carriola. Non dargli da mangiare dopo la mezzanotte e NON lavarlo prima dei 3 anni, che sennò gli lavi via tutte le caratteristiche di razza!”]

Nei primi mesi il cucciolo sarà spesso irrequieto: quando avrà fame, quando dovrà fare i bisogni e quando si annoierà, ma nel periodo in cui cambierà i denti sarà un vero tormento, pur di calmare il fastidio che avrà in bocca triterà qualsiasi cosa che si troverà davanti, di qualsiasi forma e materiale. La bocca ricopre un ruolo molto importante, è uno strumento multifunzionale. Con la bocca il cane sperimenta, apprende, si nutre e comunica; quello che noi facciamo con le mani lui lo fa con la bocca. Quando
  arriva a casa ha i denti da latte, tante piccole lame taglienti, fino ai 4 mesi circa, quando cominceranno a cadere per far posto alla seconda dentizione, quella definitiva. Questo passaggio non sarà indolore, per diverse settimane il cucciolo accuserà diversi fastidi (ad esempio il sanguinamento delle gengive che, associato a un’infiammazione, potrà provocare una leggera alitosi), a causa del dolore sarà più nervoso, si lamenterà spesso e lo vedrete bramoso di mordere per alleviare il fastidio. Potrebbe essere più lento a mangiare o
  addirittura rifiutare le crocchette, in questo caso prendete l’abitudine di inumidirle un po’. Potrebbe avere anche episodi di diarrea o tosse. Utilizzate giochi che favoriscono la masticazione per alleviare il dolore e per non farlo accanire sui mobili, scarpe o qualsiasi oggetto che lasciate alla sua portata. All’inizio qualche danno mettetelo in conto, qualcosa sarà fatto per noia, altro per stress, ma molti seguiranno il cambio dei denti. Questo non vuol dire: «Povero cucciolo, hai bisogno di masticare, non ti preoccupare sgranocchiami
  le mani e distruggi tutte le sedie, quando starai meglio le compriamo nuove, tanto erano da cambiare», ma che sappiate canalizzare quel suo comportamento proponendogli giochi e attività adeguate, evitando così che usi voi o il mobilio di casa come masticativo. Non dimenticate che se il cane impara che distruggendo qualsiasi oggetto che trova in giro prova sollievo, anche da grande, nei suoi momenti di noia o disagio, lo farà. In questa fase proponetegli più giochi masticatori possibili e di materiale diverso. Variateli ogni giorno e
  quando non li sta usando raccoglieteli, non devono rimanere sempre a disposizione, altrimenti perdono di importanza.

 

L’attività all’aperto per eccellenza per il cucciolo è: cominciare a uscire di casa. Le prime passeggiate saranno una vera e propria avventura. Per fare il giro dell’isolato ci impiegherete un tempo infinito, perché si fermerà a osservare qualsiasi cosa, o non vorrà muoversi perché ha paura. Non mollate, continuate, fatela diventare una abitudine, fissatevi obiettivi semplici e raggiungibili. Verso i 4-5 mesi diventerà più semplice portarlo a passeggiare fino al parchetto, e avrà più energia da spendere in corse e giochi con gli altri cani, ma state attenti a non stancarlo troppo, altrimenti dovrete tornare a casa con il cane in braccio. D’importanza fondamentale è la socializzazione, cioè fargli conoscere i propri simili e l’ambiente che lo circonda. Per quanto riguarda attività extra è ancora presto, aspettate che completi la crescita, i mesi iniziali sono importanti per imparare a gestirlo, educarlo e instaurare un rapporto sano ed equilibrato.

Il cane giovane

Dopo i 6 mesi di età non avrete più accanto un cucciolo, ma un giovane cane che avanza più o meno speditamente verso l’adolescenza e la fase giovanile. Da un giorno all’altro ogni cosa comincerà a essere più interessante di voi, e il cane inizierà ad allontanarsi per esplorare. Arriveranno gli ormoni, la curiosità aumenterà di pari passo alla messa in discussione della vostra figura e, nei soggetti più timidi, potranno mostrarsi le prime insicurezze.

L’adolescenza inizia intorno ai 6-8 mesi di età, ma dipende dalla struttura: più il cane è piccolo più è precoce. Finisce con la maturità fisica del cane, tra i 2 e i 3 anni (anche in questo caso il fattore taglia influisce: più è grande più è lunga la fase giovanile). L’avvento dell’adolescenza non porta con sé soltanto lo sviluppo ormonale, ma anche ulteriore crescita e lo sviluppo cerebrale, di conseguenza manifesterà i comportamenti tipici di questo periodo, anche se lo sterilizzate o castrate.

Il momento più complicato della fase giovanile è tra i 6 e i 18 mesi. Dal punto di vista biologico l’adolescenza spinge il cane a essere più indipendente, il cucciolo che a fatica voleva camminare si trasforma in un instancabile teenager che non vuole smettere di sperimentare, sia a livello fisico che sociale. Tutti gli odori saranno suoi, ogni angolo sarà un’avventura colma di emozioni, si fermerà per annusare tutte le pipì lasciate dagli altri cani per capire chi è passato e quale messaggio ha lasciato. Sì, le pipì sono una
  fittissima rete di messaggi tra i quadrupedi della zona, informazioni preziose sparse ovunque: muri dei palazzi, pali della, luce, fili d’erba e tronchi d’albero, e lui vorrà annusare (leggere) e marcare (rispondere). Il cane adolescente è pieno di energia, quindi dimenticatevi tutte quelle ore di sonno a cui vi aveva abituato da cucciolo. Onde evitare che sia reattivo a qualsiasi stimolo sarà necessario proporgli, in egual misura, stimoli e giochi per farlo stancare mentalmente, e attività fisiche per abbassare il carico energetico.

L’adolescenza amplificherà i suoi sensi, e all’inizio il cane farà fatica a gestire ed elaborare tutti gli stimoli, le sensazioni e le informazioni che lo investiranno, molte certezze cadranno e rimarrà palpabile quel senso di confusione e smarrimento. Non scoraggiatevi se da un giorno all’altro il vostro giovane amico si spaventerà per rumori improvvisi, sarà più sensibile alla confusione, oppure se farà più fatica a interagire con gli altri cani perché è più irruento o più timido di prima, bisogna armarsi di santa pazienza,
  stargli accanto e continuare a indirizzarlo nella maniera migliore.

Non forzatelo, stategli accanto, siate affidabili e aiutatelo a capire cosa sta succedendo e come fare a risolvere la situazione. Non sgridatelo, non entrate in conflitto, ma continuate a educarlo. Se avete accanto un cane giovane, che è con voi da quando aveva 2 mesi, di certo vi sarete fatti questa domanda: «Ma si è dimenticato tutto quello che gli ho insegnato?» La risposta è no, non si è dimenticato, ma la sensazione sarà proprio quella. Prima, se lo chiamavate tornava a gran velocità; ora, o fa finta di nulla e
  dovete andarlo a prendere, o prima di muoversi vuole capire se veramente deve farlo. Prima rispondeva subito a una richiesta, ora la dovete ripetere almeno tre volte. Un cane adolescente è più consapevole della sua fisicità e cerca di imporla, talvolta anche sfidandovi. Se avete fatto un percorso di educazione le nozioni acquisite non sono andate perse, ma durante l’adolescenza sarà soltanto più difficile richiamarle e applicarle. Continuate con gli esercizi, forse vi sembrerà di fare qualche passo indietro, ma non scoraggiatevi e non
  mollate.

[image: La vignetta è divisa in tre sezioni. In alto due persone conversano, scambiandosi le seguenti battute: “Oooh, ma com’è cresciuto!” “Eh sì, ora è nella fase dell’adolescenza… è un po’… vivace!”. E il cane esclama: “Aaah! Tu non sei la mia vera madre!”. Nella sezione centrale il cane esclama: “Voglio andare al Mc!” e il padrone risponde: “Ennonpuoi!”. L’altra persona esclama: “Aah, che ricordi, il periodo di crescita in cui vorresti prendere il tuo doolce pelosetto, legarlo a un palo. E lasciarlo lì!”. Nella terza scena il padrone esclama, esterrefatto: “Cosa?” E l’altra risponde, con volto colpevole: “Cosa?”]

Quali attività proporre a un cane giovane

Tutte, perché lo scopo nella vita del vostro giovane e instancabile amico a quattro zampe sarà quello di esplorare senza sosta, di conoscere chiunque e di carpire più informazioni possibili da ciò che lo circonda. I giochi in casa dovrete riadattarli all’età, perché quelli che usava da cucciolo non andranno più bene, avrete bisogno sempre di giochi masticatori per evitare i momenti di noia, ma più resistenti ed eventualmente di dimensioni più grandi. Aumentate la frequenza e il livello degli esercizi in casa, inoltre potrete aggiungere alla lista delle attività utili come i giochi di attivazione mentale. Le passeggiate con un cane adolescente saranno più impegnative per entrambi, perché lui sarà agitato, energico, confuso e incostante. Continuate a fargli conoscere cani nuovi, proseguite nel proporgli situazioni in ambienti diversi, con gli esercizi fategli affrontare le novità e con le ricompense dategli associazioni positive. Fatelo correre e giocare con voi e i suoi simili, alternate le attività fisiche a esercizi di concentrazione.

Con un cane adolescente potete fare di tutto in egual misura, ne ha bisogno lui e ne avete bisogno voi per poterlo gestire. Ricordate che all’inizio di questa fase la crescita non è completa, soprattutto da un punto di vista muscolare, ma se siete interessati a svolgere attività extra con lui è il momento giusto per informarvi e fare qualche prova.

Cosa potete fare con un cane adulto

Fate quello che vi e gli piace. Nell’età adulta il cane ha ormai ben chiaro cosa gli piace fare, quindi unite le sue esigenze alle vostre passioni e organizzate le attività con i tempi e nei luoghi che più vi si addicono. Con l’età adulta le abitudini si stabilizzano, le novità non sono più all’ordine del giorno, ma non lasciatelo crogiolare nell’inattività, perché c’è sempre il rischio di riportare alla luce vecchi problemi o di farne nascere di nuovi.

Dopo i 2 anni un cane viene considerato adulto, deve aver ben chiara la gerarchia, saper stare con i suoi simili e interpretare le situazioni che lo circondano. Quando entra nel terzo anno esprime appieno la sua maturità sia fisica sia mentale, e se ben educato avrete un cane stabile, capace di controllare la sua effettiva potenza e di affrontare insieme a voi qualsiasi avventura.

Le dinamiche all’aperto cambieranno. Non giocherà più con i suoi «amichetti» come una volta, li cercherà per salutarli ma i tempi di interazione si ridurranno, cercherà altro da fare come camminare, esplorare o giocare esclusivamente con voi. Non sto dicendo che dopo i 2 anni non giocherà più con gli altri cani, ma che qualcosa cambierà. Alcuni individui, ad esempio, gli eterni Peter Pan, ameranno sempre tirarvi fino all’area cani perché hanno «appuntamento» con gli amichetti per giocare, ma anche in
  questo caso fisicamente le dinamiche si modificheranno. Se prima era tutto un mordersi le orecchie e rotolarsi nel fango, ora sarà più un corrersi e rincorrersi, magari condividendosi un legnetto. Altri invece scambieranno con piacere i classici convenevoli con i coetanei, ma poi vi cercheranno per far qualcosa, i cuccioli li lasceranno volentieri ai giovani e, a loro volta, i giovani impareranno (a furia di tentativi e qualche sgridata) a capire con chi giocare e come rivolgersi a un cane adulto.

In questa fase il cane è alla sua massima espressione, quindi non diminuite esercizi, corse e passeggiate, non dedicate meno occasioni alle attività all’aperto. Non servono solo per fare i bisogni o accompagnarvi nelle commissioni, anzi, capite cosa gli piace, e investiteci del tempo. Proponetegli anche altre cose, al di fuori della routine urbana, che gli permettano di esprimere al meglio il suo potenziale, e di divertirvi insieme.

[image: La vignetta è divisa in due parti. Sopra, un cane adulto esclama tutto fiero: “Madre! Ora sono giudizioso e fiero.” Il padrone dice: “Oh, ma che bravo!” e il cane: “So pisciare nei posti giusti!” e il padrone: “Ah.” Nella parte sotto lo stesso cane, anziano, dorme nella sua cuccia. Il padrone dice: “Dai, che facciamo la passeggiatina!” e il cane risponde, sonnecchiando: “Tu vai avanti, ora arrivzzzZZ”.]

Come ci si comporta con un cane anziano in città

Con il passare degli anni vedrete che dopo le passeggiate avrà bisogno di riposare di più e i pisolini saranno frequenti e richiesti. L’età porterà con sé una diminuzione della vista e dell’udito e qualche problema a carico delle articolazioni, di conseguenza potrebbe non gradire più posti affollati, mostrarsi nervoso al buio, non amare come una volta i pavimenti freddi e preferire cucce più morbide.

Il modo di interagire con lui cambierà insieme alle sue esigenze. Per il suo benessere, sia fisico che mentale, cercate di mantenerlo attivo, facendogli fare quello che si sente. Continuate a proporgli i giochi masticatori per aiutarlo nella pulizia dei denti e per intrattenerlo; i giochi di attivazione mentale, invece, serviranno per mantenere la sua capacità nei ragionamenti elastica ed efficiente, diminuite solo la frequenza e la durata. La routine delle uscite deve essere sempre mantenuta, in base allo stato di salute del
  cane si modificherà la durata e il «contenuto»: di sicuro meno corse e giochi fisici con gli altri cani, più passeggiate tranquille e qualche pausa in più nell’erba per riposare. Molti si adageranno nella routine, come se chiedessero il prepensionamento prima del tempo, in questo caso sta a voi mantenerli attivi. Altri, come ad esempio la mia, sembreranno non accorgersi del tempo che passa e penseranno di poter fare tutto come prima. In questo caso metteteci mano voi: senza levargli nulla, ma calibrando meglio le situazioni, per
  evitarvi corse al pronto soccorso per colpi di calore, articolazioni bloccate per il troppo sforzo o lesioni a causa di qualche atterraggio impreciso.

In casa cosa si fa?

Le casa è un ambiente che il cane può vivere integralmente, non soltanto per dormire e mangiare, può diventare un’enorme stanza delle attività. Certo, sono più indicate attività di svago con fini educativi, non corse sfrenate, percorsi di agility o lanci di frisbee. Quindi: giochi di attivazione mentale e attività masticatorie, oppure potete ripassare insieme gli esercizi, tutte occasioni per coinvolgerlo e farlo stancare in maniera produttiva. Lui, giocando, si esercita e impara, voi prendete dimestichezza con i comandi e ai suoi occhi sarete sempre più interessanti.

Immaginate un pomeriggio di pioggia, oppure se la passeggiata è stata breve, o ancora dopo cena se vedete il cucciolo molto attivo perché è stato da solo per tanto tempo: fate qualcosa per intrattenerlo, per aiutarlo a superare la noia, per farlo stancare e non accumulare stress.

Quando deve rimanere da solo in casa, oppure ci siete anche voi ma non potete prestargli attenzione perché dovete lavorare, cucinare, o seguire i ragazzi mentre fanno i compiti, prima che inizi a girare per casa come uno squalo offritegli un’alternativa valida. Alla base di queste attività ricreative c’è sempre la masticazione e l’olfatto, quindi proponetegli oggetti specifici che può utilizzare da solo per tenersi impegnato e stancarsi un po’: le palle o i «cilindri labirinto» che, mossi nel modo giusto, seminano
  crocchette, oppure i masticativi come il legno del caffè, il corno di cervo, la pelle di manzo pressata in varie forme, quei prodotti di gomma dove incastrare dentro i biscotti. La masticazione impegna il cane sia fisicamente che mentalmente e, attraverso il rilascio di endorfine, riduce gli effetti dello stress.

Sono soluzioni che vanno bene sempre, per un cane di qualsiasi età, ovviamente cambierà l’intensità e l’obiettivo. Un cucciolo avrà bisogno prima di tutto di masticare, e saranno utili gli esercizi in casa, alternati con i giochi di attivazione; un cane giovane avrà bisogno di fare di tutto, spesso e con una certa frequenza, perché deve nutrire testa, corpo e spirito; nel cane adulto prevale l’equilibrio e si sa cosa lo soddisfa; le attività ricreative casalinghe serviranno infine per mantenere il cane anziano attivo e in
  allenamento a livello mentale, per non farlo invecchiare prima del dovuto.

Problem solving

I giochi di attivazione mentale sono le attività ludiche per eccellenza. Vi permettono di proporre al cane una parentesi divertente e interattiva pensata per migliorare le capacità legate all’attenzione, alla memoria, al coordinamento e al problem solving. Attraverso l’utilizzo di veri e propri giochi è possibile insegnare al cane nuovi metodi di interazione. Utilizzando olfatto, vista, bocca e zampe il cane scoprirà nuovi movimenti che gli permetteranno di trovare «la soluzione al problema» e raggiungere la tanto desiderata ricompensa.

La palla finisce da qualche parte in casa? Invece di iniziare ad abbaiare, perché non riesce ad affrontare la situazione (la famosa chiamata a casa durante un quiz a premi), o a grattare un mobile per scaricare la frustrazione del momento, un cane ben allenato si fermerebbe a ragionare per risolvere il problema con il minimo dispendio di energie, proverebbe a sdraiarsi e userebbe le zampe per sfilarla da sotto il divano, e soltanto in caso di reale difficoltà richiamerebbe educatamente la vostra attenzione. I giochi di
  attivazione mentale possono essere oggetti in plastica con cassettini da aprire e manopole da spostare, o tappeti olfattivi di diverse forme e materiali con un sacco di tasche per nascondere cibo o giochi. Potete anche costruirli voi, con un premietto in una bottiglia di plastica, una scatola di scarpe chiusa con dentro il gioco preferito, un panno piegato o annodato con qualcosa dentro di super sfizioso.

La base di partenza di queste attività deve essere la domanda: «Cosa devo fare per avere la mia ricompensa nascosta lì dentro?»

Alcuni cani rinunciano subito perché non sono abituati a ragionare. Voi non mollate: all’inizio proponetegli qualcosa di semplice per rendere il gioco interessante. Molti chiederanno il vostro aiuto abbaiando, perché non capiscono cosa gli state proponendo; altri invece si faranno prendere dall’entusiasmo e andranno all’attacco, ma pian piano, a furia di giocarci, impareranno ad affrontare la situazione con più calma e coordinando i sensi con i movimenti. Se il vostro cane si dimostra particolarmente abile,
  non smettete, continuate aumentando le difficoltà e state certi che si divertirà.

Ognuno avrà la sua reazione. Il cane deve sviluppare le capacità legate al ragionamento e arrivare da solo alla soluzione, queste attività lo aiuteranno ad aumentare la propria autostima e la capacità di concentrazione, a ragionare senza stress, e rafforzeranno il legame con voi. Tutte cose che vi torneranno utili nella vita di tutti i giorni.

Rimane il fatto che sono passatempi che compenseranno o bilanceranno il dispendio energetico del vostro cane. Quando le uscite sono molte, le attività in casa saranno una piccola parentesi, solo se necessaria. Invece, nelle giornate in cui le attività all’aperto non saranno soddisfacenti, dovrete proporgliene altre in casa.

Le «attività extracurricolari» per il cane in città

Non sono altro che gli hobby. Passioni che vi daranno modo di uscire dalla quotidianità, di fare con una certa costanza qualcosa di diverso e specifico con il vostro cane. Non sono obbligatorie, se vengono a mancare non incidono negativamente sul rapporto. Si può fare qualcosa di speciale anche al di fuori degli sport, ma l’educazione deve rimanere l’aspetto fondamentale.

Rappresentano una bella valvola di sfogo rispetto alla routine, quindi sono d’aiuto anche nel percorso educativo. Sono come la ciliegina sulla torta: se c’è, tanto meglio, se non c’è, ma la torta è ben fatta, niente di male.

Quando si parla di attività extra spesso significa affidarsi a un centro cinofilo, un luogo che vi dia l’opportunità di fare dello sport, sia a livello agonistico che amatoriale, per il gusto di
  trascorrere con il vostro cane una piacevole parentesi, un modo come un altro per uscire dalle dinamiche cittadine sempre uguali, un’occasione per stare all’aperto. Il tutto avendo a disposizione personale
  qualificato.

Durante le attività sportive i cani si divertono, scaricano energia, sviluppano le loro capacità e attraverso il gioco acquisiscono esperienze importanti, e voi avrete l’opportunità di
  comprendere in maniera «diversa» il vostro cane.

Quando avrete imparato a conoscere cosa piace al vostro cane, e cosa non gli interessa, sarete in grado di individuare queste attività extra. Non iscrivetevi a un corso di agility solo
  perché pensate che a tutti i cani piaccia correre o saltare. Alla base di questa disciplina c’è un lavoro di addestramento molto accurato, e anche voi dovrete essere ben allenati per correre e
  muovervi correttamente con lui. Se tutta questa action non è nelle vostre corde, e il vostro compagno a quattro zampe corre solo quando gli preparate la ciotola o dietro ai piccioni, scegliete
  qualcos’altro. Ci sono attività più soft, che sviluppano qualità più tecniche come l’Obedience, la Rally-O, il Treibball.

Se invece il vostro cane è atletico e scattante, e voi amate correre e stare in mezzo alla natura, ci sono delle discipline che posso piacere a entrambi, come il Disc Dog e il Canicross. Stare
  nei boschi o passeggiare nelle campagne è il vostro ideale? Il vostro cane è un tipo calmo e gli piace annusare ed esplorare? Impegnatevi in attività olfattive di ricerca come il Retrieving, oppure
  iscrivetevi a itinerari naturalistici a sei zampe.

È importante trovare qualcosa da fare con il cane per sconfiggere la monotonia, ma cercate il giusto compromesso per entrambi. Ricordate sempre: per lui la cosa più importante sarà
  stare con voi.

 

* * *

 

«Quanto tempo ha il suo cane?»

«32 mesi e mezzo.»

... la precisione di alcuni proprietari di cani.

Se non siete abili con i calcoli 

  a mente evitate di fare domande scomode!
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Passeggiare con il cane in città

 

Passeggiare con il cane in città significa poter andare in giro tranquillamente per le strade del quartiere e fermarsi ovunque voi o lui ne abbiate voglia, e anche riuscire a spostarsi dal punto A al punto B senza farsi trascinare, senza perderlo, evitando che vi facciate male o procuriate danni ad altri. In poche parole, significa essere in grado di uscire di casa insieme, per poi rientrarci sani, salvi e soddisfatti.

Quando vive in libertà, il cane impara, con l’esperienza, a muoversi e ad affrontare eventuali pericoli; in città, invece, il cane ha bisogno di indicazioni, deve possedere gli strumenti per capire come funziona il nostro sistema urbano, strumenti che soltanto noi, grazie all’educazione, possiamo fornirgli. In un certo senso, anche i nostri amati quadrupedi dovranno seguire le regole che seguiamo, adattarsi come noi all’ambiente cittadino, obbedendo inoltre a una serie di disposizioni, alcune sancite dalle autorità
  comunali, altre dettate dal buon senso.

Le linee guida

Anzitutto fuori di casa il cane dovrà essere munito di un collare, o di una pettorina, con agganciata un medaglietta identificativa, e userete il guinzaglio per portarlo in giro. In base al Comune in cui vivete informatevi su quali collari potete utilizzare, infatti alcuni modelli sono vietati perché causano stress e si riallacciano a una gestione coercitiva dell’animale. Viviamo un periodo storico che ci permette di giungere al medesimo obiettivo, o di vivere una determinata situazione, in diverse maniere, cerchiamo quindi di scegliere sempre quella che si basa sul ragionamento e sul confronto.

In realtà non c’è una legge dello Stato che stabilisca l’obbligo dell’uso del guinzaglio quando portate a passeggio il cane, questo perché la «conduzione» dell’animale (che può anche non essere un cane) è regolamentata dal Ministero della Salute, che ha emesso un’ordinanza in merito il 6 agosto 2013. Tale ordinanza prescrive di «utilizzare sempre il guinzaglio a una misura non superiore a mt 1,50 durante la conduzione dell’animale nelle aree urbane e nei luoghi aperti al pubblico, fatte salve le aree per cani
  individuate dai comuni». Questo significa che voi potete possedere e usare un guinzaglio di più di due metri, ma quando camminate sui marciapiedi, tra i sentieri di un parchetto, oppure siete all’interno di un negozio o seduti al tavolino di un bar, il cane non deve essere distante da voi più di 150 centimetri. I centimetri in più li utilizzerete serenamente e in sicurezza negli spazi verdi dove non c’è la possibilità di far inciampare qualcuno o di avere il cane così distante da voi.

È importante conoscere anche i regolamenti comunali, che possono contenere norme comportamentali e divieti per i padroni dei cani. Informatevi e tenetevi aggiornati.

Passeggiando per strada prima o poi il vostro amico farà i suoi bisogni, e sarebbe meglio (leggi: vivamente consigliato) insegnargli a farli nel verde invece che «dove capita». Sappiate che un cane, sia maschio sia femmina, dopo una bella annusata la maggior parte delle volte farà la pipì, anche la cacca, ma non con la stessa frequenza, quindi per fargli fare i bisogni nel posto giusto occorrerà imparare a condurlo al guinzaglio nella maniera appropriata. Per i «bisogni solidi e profumati» c’è l’obbligo di
  raccoglierli, sempre e dovunque, anche quando li fa nel verde pubblico. A voi la scelta di come farlo, alcuni comuni mettono a disposizione nei parchi o vicino ai cestini dei sacchettini, ma rimane il fatto che quando siete fuori casa con il vostro cane dovrete sempre essere muniti di qualcosa che vi permetta di raccoglierli, altrimenti siete a rischio sanzioni.

Per quanto riguarda la pipì, invece, alcuni comuni stabiliscono che se il cane sporca nelle vicinanze di ingressi, di abitazioni o negozi c’è l’obbligo di pulire con acqua, al fine di eliminare le tracce visibili e odori sgradevoli. In altre parole: se siete in grado di far fare i bisogni al vostro cane nel verde, potete uscire senza una bottiglia d’acqua, altrimenti meglio portarsela sempre dietro per evitare multe salate. Una scelta di buon senso e di rispetto verso gli altri.

 

Anche la museruola è obbligatoria in città, il proprietario, infatti, deve «portare con sé una museruola, rigida o morbida, da applicare al cane in caso di rischio per l’incolumità di persone o animali o su richiesta». Ad esempio: quando si è praticamente certi di incrociare altri cani o persone nelle zone comuni del palazzo ed il vostro cane può avere reazioni pericolose e inaspettate; oppure quando c’è il rischio di creare problemi a qualcuno se siete al ristorante; quando c’è molta confusione intorno e il vostro cane si potrebbe innervosire e reagire; nel momento in cui una persona accanto a voi non si dovesse sentire a suo agio e voi non potete allontanarvi, anche se avete il cane più buono al mondo. È consigliabile fargliela indossare nei momenti in cui è a suo agio, prima che sia necessario. Nei luoghi al chiuso aperti al pubblico, o sui mezzi di trasporto, tutti i proprietari devono avere con sé la museruola, ed è obbligatorio infilarla subito se temete qualche reazione scomposta del cane, se vi viene richiesto dalle autorità in servizio o da altri passeggeri.

In città, quindi, il cane, di qualsiasi taglia, deve saper indossare la museruola senza problemi. Anche in questa situazione insegnategli a tenere la museruola quando non ne avete bisogno, sotto forma di gioco, usando i premietti mentre siete in casa, per poi usarla brevemente durante gli spostamenti e nelle passeggiate. Siete liberi di scegliere il modello che volete: quella di stoffa che avvolge lateralmente il muso e si chiude con il velcro, oppure quella rigida a cestello che chiude completamente il muso,
  permettendogli però di aprire e chiudere la bocca. La prima è più comoda da portare in giro, la si può mettere in tasca o appesa al collo del cane ed è meno evidente anche a livello visivo, ma se il cane è mordace non lo blocca e alcuni sentendosi avvolgere il muso possono agitarsi e tollerarla meno. La seconda è più ingombrante e visivamente attira di più gli sguardi dei passanti, ma in realtà il cane si stressa meno ed è più sicura per lui e per gli altri.

Guinzaglierie: istruzioni per l’uso

Tutti e due, il vostro cane e voi, dovrete prendere dimestichezza nel portare, mettere e usare le attrezzature che vi servono per uscire in passeggiata.

Prendiamo il collare, o la pettorina. Anzitutto dovete imparare a farlo indossare al vostro cane nel modo giusto, il più naturale possibile, perché non deve assolutamente diventare un momento di stress, né per voi né per lui. Quando il cucciolo arriva a casa non ha fatto ancora tutte le vaccinazioni, quindi le uscite non saranno frequentissime, ecco, quello è il momento adatto per iniziare a manipolarlo con calma e senza urgenza. Abituatelo a mettere e togliere il collare o la pettorina come se fosse un gioco,
  aiutatevi usando dei biscotti per attirare la sua attenzione mentre lo «imbragate», premiatelo quando avete finito e fate insieme qualcosa di piacevole per qualche minuto per evitare che si concentri troppo su quello che indossa; giocate con un pupazzo, fatevi seguire per casa, se siete vicini all’orario di un pasto dategli da mangiare, poi premiatelo di nuovo quando con calma gli levate l’attrezzatura.

È un modo anche per evitare che il cane associ il collare o la pettorina esclusivamente al momento dell’uscita, con il rischio che si ecciti troppo o si stressi, stati d’animo che si svilupperanno in base a come affronta le passeggiate per la città. Uno stato di sovraeccitazione, ad esempio, da voi magari interpretato come felicità di uscire per andare al parco, porterà una difficoltà di gestione all’esterno, se il cane sarà in preda all’emozione non vi ascolterà. In caso di stress, invece, le sue paure si attiveranno nel
  momento in cui capirà che lo state vestendo per uscire, e gli impediranno di affrontare in maniera costruttiva i passaggi successivi.

La gestione del guinzaglio, invece, dipende soltanto da voi. Siete voi che dovete imparare a usarlo, e non si tratta unicamente di uno strumento per muoversi in sicurezza per la città, ma è prima di tutto un mezzo di comunicazione tra voi e il cane. Uno strumento di fondamentale importanza, perché, in sostanza, il cane passerà molto tempo indossandolo. Quando siete in giro cercate il più possibile di non tenere il guinzaglio troppo corto e tirato, perché quella tensione può
  comunicare che la situazione che state vivendo è pericolosa, che il cane deve stare in allerta, oppure rischiate che, sentendosi troppo vincolato, si agiti ancora di più. Il moschettone che collega il guinzaglio al collare, o alla pettorina, non deve essere in tensione. Cercate di comunicare con il cane senza strattonarlo, dategli il tempo di ragionare. Ad esempio: state camminando per strada e dovete attraversare, iniziate a rallentare qualche metro prima delle strisce pedonali e ditegli «fermo» in
  quella fase, se non dovesse fermarsi sarà lui stesso a bloccarsi perché è legato, ma non strattonatelo a priori prima ancora di comunicargli cosa deve fare. I cani più fragili, di qualsiasi taglia, patiscono molto i colpi secchi al collare o alla pettorina, e più si sentono tirati meno collaborano, quelli più tenaci, invece, si abituano a tal punto che alla lunga non ci fanno più caso e continueranno per la loro strada opponendosi in maniera fisica alla vostra tensione. «Chi la dura la vince», «Tiri tu che tiro
  io» sono battaglie che sarete voi a perdere, perché non si basano sulla comunicazione e il ragionamento, bensì sull’imposizione e l’utilizzo della forza. In più se il vostro cane tira, lo farà sia che voi lo teniate stretto attaccato alla gamba o con un metro e mezzo di guinzaglio, cambierà solo la vostra percezione e la probabilità di cadere a terra.

Cosa fare quando il cane tira

Il mio cane è ingestibile quando lo porto al guinzaglio, ogni volta torno a casa con il mal di schiena. Il mio cane tira a tal punto che appena mi avvicino al parco lo sgancio e lo lascio andare per non cadere per terra. Il mio cane continua a tirare nonostante gli abbia comprato un’infinità di collari e pettorine. Il mio cane ormai esce solo con mio marito perché non riesco più a tenerlo al guinzaglio, ma non ascolta neppure lui quando gli dice di camminare piano. Il mio cane esce mal volentieri e quando siamo fuori tira per tornare a casa, non riesco ad andare da nessuna parte. Se vi trovate in queste situazioni non chiedete consigli su cosa poter fare quando il cane tira, ma fermatevi e domandatevi: «perché tira?» È l’unico modo per trovare la soluzione.

Il cane tira al guinzaglio quando ha la sua meta in testa ed è proiettato là. Non condivide con voi il momento, e voi siete solo il mezzo che gli permette di arrivare al suo obiettivo, che può essere il parco, l’area cani, l’aiuola dove la scorsa volta ha sentito un sacco di odori interessanti. Questo succede se fate sempre il solito percorso, tutti i giorni, per tutte le uscite. All’inizio con il cucciolo per fare il giro dell’isolato ci metterete mezza giornata, vi verrà istintivo fare sempre il solito tragitto per farlo abituare al
  quartiere, ma appena il piccolo si sblocca ed esce con piacere il vostro compito sarà quello di iniziare gradualmente a variare i giri. Un po’ alla volta proponete strade alternative per andare al solito parchetto, poi percorsi diversi per andare in nuove aree verdi. Se vi adagiate nella comoda routine, che rende a voi le cose più semplici, rischiate poi di avere un cane che conoscendo solo quella strada la percorrerà a cento all’ora perché sa perfettamente dove volete portarlo, oppure camminerà bene sulla strada che va dal punto A al
  punto B, ma quel giorno che gli proporrete di andare verso il punto C farà ostruzionismo perché vorrà andare dove vuole lui o andrà in stress e sarà agitato. Tutto questo perché non è stato abituato a fare altri percorsi e non ha ancora acquisito le capacità (date dall’esperienza) per affrontare situazioni diverse.

Quando adottate un cane adulto, fate prima delle tranquille passeggiate intorno al vostro quartiere portandolo in un’area verde per farlo annusare e giocare, così che familiarizzi con il nuovo ambiente. Abbiate pazienza, dategli il tempo di metabolizzare le novità, evitate all’inizio situazioni complesse o troppo caotiche, con calma, quando il vostro legame sarà più solido varierete i percorsi, gli farete conoscere zone diverse e vivere nuove esperienze insieme.

Il cane tira al guinzaglio quando non esce abbastanza, quindi appena varcate la porta di casa fischia a piena potenza come una pentola a pressione e scarica di botto tutta la sua incontenibile energia. Allora non ci sarà collare, o pettorina, che lo tratterrà, avrà foga di fare tutto: vi tirerà per trovare gli angoli più idonei per espletare i suoi bisogni, soprattutto se sono tante ore che non esce; annuserà ogni millimetro della via per segnare il territorio; vi trascinerà verso ogni cane per l’entusiasmo di vedere un suo
  simile e abbaierà tantissimo per esprimere e sfogare la sua energia; appena vedrà in lontananza il parchetto galopperà per l’eccitazione di andare a giocare con gli altri cani. In uno stato d’animo del genere, è ovvio, non vi ascolterà mai, né al guinzaglio né da libero. La ragione di questo comportamento sta nella mancanza di uscite di qualità o di un’adeguata routine. Magari vi limitate a tanti piccoli giri dell’isolato per fare giusto i bisogni, oppure uscite davvero poco e senza orari fissi. Ricordatevi: la mancanza di abitudini porta il
  cane a reagire con agitazione a qualsiasi proposta.

I proprietari di cani di taglia media e grande avranno le difficoltà maggiori, o, per meglio dire, le difficoltà saranno più evidenti. Chi invece ha un cane di piccola taglia non soffrirà di mal di schiena e non verrà trascinato per terra durante una passeggiata, ma di sicuro il cane non saprà come comportarsi in certe situazioni, come ad esempio: fare i bisogni nei luoghi chiusi, perché è abituato in casa; bloccarsi quando non vuole camminare, perché poco abituato, e di conseguenza sarà messo nella borsa, o tenuto in
  braccio per comodità (tanto è leggero); tirare ovunque, quasi volesse fuggire da quella situazione, per il disagio o per sovreccitazione.

Il cane tira al guinzaglio ed è difficile da gestire quando siete fuori casa anche quando non è a suo agio, non è ancora abituato a stare in giro; tira per fuggire dal disagio, fa subito i suoi bisogni e vuole tornare nella sua zona sicura, cioè a casa, oppure si blocca e si rifiuta di affrontare il mondo esterno. Questo accade con i cani appena adottati che non sono abituati alle situazioni caotiche che impone la città, così come i cuccioli che hanno vissuto i primi mesi in campagna, o in ambienti isolati, lontani da rumori e
  caos urbano. Evitate di tirarlo in malo modo per farlo camminare o di assecondare il suo desiderio di tornare a casa, fate le cose con calma, abituatelo al mondo esterno con brevi giretti, seguendo una routine, evitate gli orari d’uscita delle scuole, di maggiore traffico o confusione. Se conoscete qualcuno con un cane tranquillo ogni tanto organizzate delle passeggiate, insieme a un suo simile potrà rilassarsi e sarà stimolato a muoversi.

Gli enigmi cinofili senza una soluzione. 

  Collare o pettorina? Guinzaglio corto o guinzaglio lungo?

Dipende dalla situazione. Che voi usiate il collare o la pettorina, ricordatevi che da soli non insegnano nulla al cane. Possono agevolarvi nel contenerlo, ma rimane il fatto che siete voi che dovete imparare a gestirlo e a dargli le indicazioni giuste in base alla situazione in cui vi trovate, altrimenti il vostro cane tirerà comunque, qualsiasi cosa indossi.

Se avete poca manualità con i cani e accanto a voi c’è un cucciolo, o un cane adulto appena arrivato, iniziate con una pettorina, in modo tale da non stressarlo troppo mentre imparate a portarlo in giro, per evitare strattoni inutili o di tirarlo più del dovuto. Il collo è una zona più sensibile rispetto al petto e uno scarico eccessivo di tensione può essere fuorviante mentre l’animale familiarizza con l’ambiente esterno. Considerate gli strumenti che avete a disposizione come mezzi di comunicazione, non soltanto
  come espedienti per non farlo scappare o per contenerlo senza troppa fatica. Un cane che cammina tranquillamente accanto a voi non prova dolore se per portarlo in giro usate il collare, ma se quando uscite tira a tal punto da perdere il fiato allora mettetegli una pettorina per evitare che svenga. E soprattutto fermatevi a riflettere sul perché si comporta in quella maniera, perché, vi assicuro, un cambio di imbracatura non lo farà smettere di tirare.

Il vostro amico indossa la pettorina, vi tira dove vuole, ha perennemente il naso a terra, mangia qualsiasi cosa per strada, il guinzaglio è sempre in tensione e non collabora, anche in questo caso se passate al collare la situazione non cambierà di molto. Lo vincolerete di più nei movimenti, nel breve periodo vi sembrerà di avere la situazione sotto controllo, ma di sicuro non risolverete il problema perché appena si abituerà riprenderà a tirare. Dovete imparare insieme a muovervi per la città.

Se decidete di utilizzare il collare, l’importante è che non sia troppo stretto (devono passare almeno due dita tra collo e fettuccia) e sottile. Io suggerisco sempre, per evitare qualsiasi stress, collari alti, di materiale morbido o imbottiti, in commercio ci sono molti modelli validi. Per le pettorine l’importante è che vestano bene, devono fasciare il torace per evitare eventuali sorprese di «ops, si è sfilata», ma non stringere, per scongiurare escoriazioni da sfregamento. Se avete un cucciolo consiglio prodotti che
  avvolgono petto e torace, così non si comprime la zona sotto le ascelle. Anche in questo caso scegliete materiale con fettucce ampie e morbide. Se il vostro cane tende a sfilarsi collari o pettorine a causa di momenti di panico o per la sovraeccitazione, trovate in vendita attrezzature «anti-fuga» che vi aiuteranno a gestirlo.

I guinzagli corti possono essere belli, esteticamente, ma rischiate di tenere il cane sempre in tensione, lo vincolate nei movimenti di esplorazione, e sarà obbligato a tirarvi per fare qualsiasi cosa. Sono davvero poco pratici, a meno che voi non dobbiate fare una sfilata. Poi ci sono i cosiddetti guinzagli da addestramento che in sostanza hanno due moschettoni e la possibilità di variare la lunghezza grazie a degli anelli: sono comodi e utili, i più consigliati per gestire il cane in
  città. I guinzagli estensibili invece sono i modelli più discussi. La loro fettuccia può variare in lunghezza grazie a un meccanismo, potete tenere comodamente il cane a un metro da voi come a tre metri soltanto schiacciando un bottone. Definiti addirittura illegali perché coprono distanze superiori al metro e mezzo, a parere mio, se usati correttamente, con un cane che non tira e in spazi idonei, come nei pratoni, in aperta campagna o durante una passeggiata nei boschi, possono essere utilizzati
  senza problemi: permettono di gestire il cane in sicurezza se impossibilitati a sganciarlo, in modo che possa esplorare e muoversi comodamente. Va da sé che se il cane è un gran tiratore, o fate fatica a gestirlo durante la passeggiata, non sono i guinzagli migliori, perché rendono la situazione complicata, il fatto che la fettuccia scorra all’interno di un meccanismo a molla la mantiene sempre in tensione quindi se usato male può portare il cane ad agitarsi o a tirare più del dovuto. Le lunghine,
  invece, sono delle corde della lunghezza superiore ai due metri, che dovrebbero essere utilizzate soltanto durante l’addestramento, per lavorare in sicurezza mentre si insegna qualcosa al cane, come il riporto, il richiamo o gli esercizi legati alle attività olfattive negli spazi aperti. Quando viene utilizzata la lunghina deve strisciare a terra, non deve rimanere sospesa a mezz’aria, non deve essere in tensione, il cane deve sentirsi libero nei movimenti per darvi l’opportunità di imparare a gestirlo
  all’aperto con più tranquillità. Non si usa la lunghina come un classico guinzaglio, non la mettete per passeggiare tra le vie della città o per far sgambettare il cane nel giardinetto di quartiere, non è quello il suo scopo.

Come non esiste un cane cattivo a causa della sua razza, ma è la gestione che formerà il suo carattere, lo stesso vale per l’attrezzatura: dipende tutto da come viene utilizzata. Il collare non fa male al collo del cane, la pettorina non fa smettere di tirare, i guinzagli corti non fanno capire al cane chi comanda, la lunghina non è un guinzaglio e i modelli estensibili non sono il prolungamento della mano del diavolo.

[image: Un ragazzo, a cui è stato consigliato “Quando tira, ti fermi e aspetti che il cane ti mostri interesse, è facile!”, regge il suo animale domestico al guinzaglio. Il cane tira con fermezza il filo, rimanendo nella stessa posizione per ore fino al mattino seguente. Il giorno dopo, il proprietario di un secondo cane esclama allo sventurato: “Mattinieri oggi, eh?” E il padrone del primo cane, esausto, risponde solo con un seccato: “Seh.”]

Rimane il fatto che qualsiasi strumento decidiate di usare, dovrete averne anche uno di scorta, non solo per una questione estetica. Vi trovate bene con il collare, una pettorina in casa dovete averla perché in caso di tracheite (mal di gola o tosse) è vivamente consigliato non creare altro stress al cane nella zona del collo. In auto, se lo trasportate sui sedili posteriori, il gancio della cintura di sicurezza va messo sulla pettorina. Vale lo stesso concetto se in passeggiata il vostro cane indossa la pettorina, un collarino
  di scorta è sempre meglio averlo, sarà comodo da usare in quelle situazioni in cui la pettorina non viene utilizzata, per aver un punto di presa sul cane e per mettere la medaglietta identificativa. Così per i guinzagli, uno in più non fa mai male, in base alla situazione in cui vi trovate.

Botta e Risposta di cinofilia urbana...

Partendo dal principio che: il cane non è un animale che può vivere soltanto tra le mura domestiche; che ha geneticamente bisogno di una sana e appagante routine di passeggiate; che non dovrebbe uscire solo per fare i bisogni e sgranchire le zampe, ma per fare qualcosa di speciale con voi, per socializzare con la città e comunicare con il prossimo, che sia della sua specie o di un’altra, bene, di base, quando non riuscite a gestire il cane al guinzaglio è perché né voi né lui avete ben chiaro cosa fare in quella situazione. Nella maggior parte dei casi, quando escono i cani sono gasati perché gli proponete un’alternativa allo stato di tranquillità che vive in casa, spezzate la noia e gli date modo di sfogare l’energia che hanno accumulato. Quindi è superimportante saper gestire la situazione nella maniera adeguata.

 

1. Perché si dice che il cane deve stare a sinistra quando lo si tiene al guinzaglio?

La storia ci insegna che la domesticazione ha portato il cane a seguire il pastore con le greggi nei campi, a fare la guardia del territorio, ad affiancarci durante le battute di caccia o sui campi di battaglia. La maggior parte degli esseri umani è destrorsa, e in passato chi non lo era lo diventava, pertanto il fucile e il bastone venivano tenuti con la mano destra, di conseguenza il cane veniva condotto sul lato sinistro. Per questa ragione anche tutte le discipline sportive hanno impostato la condotta del cane a sinistra, per lasciare libera la mano dominante del conduttore. Ma se parliamo di educazione, di camminare con il cane al guinzaglio per le vie della città, non stiamo parlando di una disciplina sportiva, quindi non dovete tenere per forza il cane alla vostra sinistra. Il lato giusto non esiste, esiste solo il lato a voi più comodo, l’importante è che lo manteniate costante.

Il cane non deve camminare a zig zag o tirarvi ovunque lui voglia, e voi non dovete neppure tenerlo davanti con la convinzione di agevolarlo. Pensate a tutti gli animali da traino: vengono messi davanti al carro e loro deducono, in base alla posizione, quale sarà il compito da svolgere, in questo caso andare verso una determinata meta, e, sentendo un peso alle loro spalle, l’istinto sarà quello di tirare. Se camminate per strada tenendo il cane davanti a voi il risultato sarà che il percorso lo deciderà lui, che
  annuserà ovunque e in continuazione, e in base alla lunghezza con cui lo tenete al guinzaglio sarete trascinati o in balia degli eventi. Voi siete il suo punto di riferimento, di conseguenza dovreste essere voi a dirgli dove andare e cosa fare, altrimenti in assenza di indicazioni farà e andrà dove vorrà. Ad esempio: potete uscire di casa e tenere il cane a destra fino alla scuola dei ragazzi, poi mentre rientrate lo mettete alla vostra sinistra perché con la destra tenete uno zaino; se indossate una borsa a tracolla, che sia una borsetta o la sacca
  della palestra, è sempre meglio tenere il cane sul lato opposto della borsa, per evitare che vi intralci.

 

2. Quando esco con il cane è giusto farlo annusare ovunque?

No. È proprio l’idea di dover far annusare ovunque il cane che poi scombussola tutta la conduzione al guinzaglio. Il cane ha bisogno di annusare, gli serve per conoscere e per comunicare, ma per ogni annusata ci sarà una pausa e poi la relativa risposta con un bisognino, quindi dovrete imparare a contestualizzare le situazioni, ci saranno i momenti in cui potrà annusare, fare i bisogni, segnare il territorio, raspare, pascolare tranquillamente lontano da voi, e poi ci saranno altre situazioni in cui dovrà seguirvi senza fermarsi, prendervi come punto di riferimento per la direzione e sulle cose da fare strada facendo. Se imparate a non farlo annusare sempre ovunque eviterete che lecchi o mangi sostanze pericolose (spesso vicino ai vasi o sui muri accanto ai portoni d’ingresso vengono messi veleni per topi o utilizzate sostanze chimiche per pulire le macchie).

 

3. Quando tira significa che deve fare i bisogni?

Sì. Ma bisogna distinguere tra le esigenze di prima necessità e le marcature. Appena esce di casa, soprattutto se sono passate diverse ore, il cane avrà fretta e urgenza di espletare i suoi bisogni, quasi nell’immediato dovrà fare almeno una o due grosse pipì, e poi nell’arco della passeggiata altro ancora, ma tutto questo dipende molto dall’età, da quanto mangia, se ha una giusta routine dei pasti e delle uscite. Un cane che mangia quando vuole perché il cibo gli rimane a terra e che esce senza orari fissi, di certo farà anche i bisogni in casa, durante le passeggiate sarà molto gasato ma non saprete mai se per esigenze fisiologiche o energia da sfogare. Appena uscite, invece di farvi trascinare da un cane nervoso, indirizzatelo subito voi su una bella aiuola o un praticello per fargli fare una sgambata, una bella e sana annusata e liberarsi dalle urgenze, chiamiamoli i quindici minuti accademici, questo vi aiuterà a gestire meglio il resto della passeggiata.

I cuccioli fanno delle gran pipì più o meno numerose, ma quando subentra l’adolescenza i ritmi cambiano, prima le esigenze di prima necessità e poi i «bisogni di comunicazione», ed è opportuno lasciarglieli fare. Quindi è importante imparare a gestire la passeggiata per non levargli un momento così importante e necessario, ma vivendo in città la cosa andrà regolata. Oltre a essere un’esigenza fisiologica, i bisogni sono, appunto, anche dei messaggi di comunicazione non verbale. Quando noi entriamo in un
  ambiente per esaminarlo lo osserviamo con gli occhi, i cani invece lo fanno attraverso l’olfatto, una traccia d’urina su un filo d’erba, o su un lampione, comunica sesso, età, stato di salute e perfino lo stato emotivo del cane che l’ha lasciata. Per conoscere la realtà che li circonda i cani prima di tutto annusano. Quando il vostro cane si ferma ad annusare, e lo vedete molto concentrato, quasi sicuramente subito dopo marcherà, cioè lascerà un segno, un messaggio, questo avviene tramite le gocce d’urina o con le feci. Lo può fare poco
  prima di lasciare il parchetto per firmare il suo passaggio, o appena uscite da un ambiente chiuso, come ad esempio l’ambulatorio del veterinario; la pipì servirà per comunicare l’esperienza fatta e se
  necessario scaricare l’ansia. I cuccioli o i cani molto timidi annusano, ma poi difficilmente sporcano nelle zone dove ci sono molte marcature, optano per punti più appartati per non sentirsi troppo esposti.
  Annusare, fare i bisogni e marcare sono esigenze sia fisiologiche che sociali, il cane in quei momenti si concentra, investe energie, si rilassa, si libera, è necessario farglielo fare sia da libero che al guinzaglio. È
  indispensabile avere una routine, ma è anche importante saper gestire luoghi e momenti adeguati. Marcare è importante, ma se il cane a causa di una gestione disorganizzata ogni volta che entra in un
  negozio, se avete ospiti a casa oppure se andate da amici, passa il tempo a fare pipì ovunque, oltre a sottolineare il suo status sociale (non necessario), sta scaricando parecchio stress perché non ha gli
  strumenti per gestire la situazione: esperienza nuova, troppa energia in corpo, richiesta di attenzioni, ecc.

 

4. Quando si cammina sul marciapiede è meglio tenere il cane dal lato del muro?

Dipende dalla situazione. I cani insicuri o alle prime esperienze tendono a camminare rasenti al muro per sentirsi più protetti, ma agevolare questo comportamento può solo confermare le loro paure. Ovviamente se state percorrendo un marciapiede stretto, con molto passaggio ed esposto al traffico, meglio metterlo tra voi e il muro per evitare situazioni spiacevoli e stressanti. Di solito più il cane è vicino agli stimoli olfattivi (punti di interesse), come possono essere i muri, le auto e le moto posteggiate, i pali, i cestini, le bici, l’aiuola, più tirerà per annusare e non sarà collegato a voi, ma concentrato su altro. Per evitare che il cane cammini in maniera disordinata, quando decidete che non è il momento di annusare, ma di seguirvi, comunicategli la situazione con una postura adeguata: fermatevi, mettete il cane dal lato della mano con cui tenete il guinzaglio, accorciate il guinzaglio in modo che il cane sia accanto alla vostra gamba, con una lunghezza tale da non tenerlo in tensione, «poco esteso, ma morbido». Con il cane al vostro fianco, passo deciso, con una presa comoda del guinzaglio e il braccio lungo il corpo, ditegli «andiamo» e fatelo camminare sulla mezzeria del marciapiede, equidistante dagli stimoli laterali, e vedrete che vi seguirà tranquillamente. Ogni tot di
  metri, quando lo spazio lo concede, fermatevi e date lunghezza di nuovo al guinzaglio, riprendete a camminare permettendogli di nuovo di annusare. Durante le vostre passeggiate urbane alternate costantemente queste situazioni: condotta al guinzaglio «poco esteso, ma morbido» quando andate spediti verso una meta, mentre quando può camminare ed esplorare allungate il guinzaglio così da avere agio nei movimenti.

 

5. Cosa dobbiamo dirgli mentre passeggiamo?

Nulla di complicato. «Fermo» quando dovete arrestare la camminata, «andiamo» quando riprendete a camminare, «bravo!» quando fa quello che gli avete chiesto o quando si comporta nella maniera più naturale possibile e vi segue. La passeggiata al guinzaglio, come non può essere fatta con il cane che vi traina, non può, e non deve, essere vissuta con il cane sempre al vostro fianco. Ogni tanto lasciategli l’opportunità di annusare, esplorare e fare i suoi bisogni. Il segreto è uno solo: sapere valutare le situazioni.

Se avete la fortuna di avere tante zone verdi vicino a casa fatelo esplorare il più possibile, ma alternate le situazioni, così da fargli capire che uscire al guinzaglio non è solo annusare e fare i
  bisogni, ma è anche starvi vicino e seguirvi. Esercizi che vi aiuteranno nei momenti in cui uscite dalla quotidianità urbana, una domenica diversa dal solito, una classico weekend fuori porta o durante le
  vacanze. Scenario: una via piena di negozi e bar, il marciapiede è arredato con fioriere, panchine e tavolini, in questo caso sarebbe meglio che il cane, oltre a non trainarvi, non andasse in stress e non facesse i
  bisogni ovunque. Quindi, prima di mettervi a passeggiare in un contesto del genere, fermatevi in una zona verde per soddisfare le sue esigenze, date lunghezza al guinzaglio (se non lo potete liberare) in modo
  tale che possa camminare, annusare e lasciare i segnali del suo passaggio, senza fretta, tensione o strattoni. Quando ha finito e lo vedete soddisfatto, lo chiamate verso di voi e vi sistemate (cane vicino,
  guinzaglio leggermente più corto rispetto a quando esplora nel verde, ma senza tenerlo teso), poi con una camminata spedita gli dite un bell’«andiamo» in modo tale che capisca che la situazione è cambiata e
  che deve camminare seguendovi. Conclusa la passeggiata al guinzaglio in cui vi è stato accanto, la prima cosa che dovete fare è permettergli di rilassarsi, trovandogli nell’immediato uno spazio per espletare di
  nuovo le sue esigenze e rilassarsi. Uscire con il cane in città significa alternare le situazioni, non può essere tutto annuso e bisogni, ma neppure guinzaglio corto e passo militare, ci saranno dei momenti e degli
  spazi in cui lo si potrà liberare e dargli l’opportunità di esaminare il territorio senza fretta, e altre circostanze in cui dovrà stare vicino a voi e seguirvi. I concetti chiave della gestione del cane al guinzaglio alla
  fine sono due: imparare a inquadrare le situazioni in anticipo e usare correttamente il guinzaglio. Quindi, se gli date il guinzaglio lungo gli state dicendo: «Annusa pure, questo è il tuo momento», di
  conseguenza evitate di strattonarlo e dargli fretta; nel momento in cui lo tenete accanto a voi, mentre andate spediti in una direzione, evitate di farlo annusare ovunque. Poche ma chiare indicazioni.

 

6. Devo tirare il cane quando si blocca e non vuole muoversi o pretende di andare dove vuole lui?

No, non tiratelo, a meno che non siate in una situazione di pericolo. Il principio di azione e reazione stabilisce che a ogni azione corrisponde una reazione uguale e contraria, e il vostro cane ne è consapevole. Quando si blocca per annusare o osservare, oppure non vuole uscire dal parco, più voi lo tirate più lui si ancorerà a terra o vi trainerà esattamente nella direzione opposta. Invece di contrastarlo, fermatevi, non trascinatelo, non strattonatelo. Semplicemente fermatevi e aspettate, senza però dare lunghezza al guinzaglio con la speranza che vi segua. Il cane proverà a tirare verso la sua fonte di interesse, una qualsiasi schifezza in mezzo al prato, il negozio dove gli danno sempre i biscotti, una qualsiasi altra direzione rispetto la vostra, ma voi resterete immobili come se il cane fosse agganciato a un palo. Tenetelo senza fare resistenza e non dategli corda, vedrete che a un certo punto, non riuscendo a soddisfare il suo desiderio e non percependo alcuna forza contraria che lo incita ancora di più, smetterà di insistere. Sentirete proprio la sua energia e il suo interesse scemare, e in quel momento in maniera stimolante interagirete con lui, gli direte un bell’«andiamo» e vedrete che vi seguirà. Il segreto è: fermarsi, aver pazienza e non tirarlo, non creare conflitto, se sarà il cane
  a rinunciare e a decidere di seguirvi smetterà gradualmente di avere certi comportamenti.

Quando il cane si intestardisce e tira perché vuole qualcosa, un oggetto per terra, un cestino o andare verso una determinata direzione, aspettate un secondo che si calmi e chiedetevi:
  «Perché sta tirando?» Non fate solo una semplice pausa per poi continuare a camminare nella stessa direzione, ma cambiate qualcosa (meta, marciapiede, presa o lunghezza del guinzaglio) altrimenti
  riprenderà sicuramente a tirare e andrà verso l’oggetto del suo desiderio, ed esservi fermati sarà servito solo a farvi riposare il braccio.

Tira per andare al parco? Andateci facendo sempre strade diverse. Tira per entrare in area cani o nel portone di casa? Non entrateci e andate oltre fino a quando non vi avvicinate con più
  calma. Tira perché vuole annusare qualcosa ma voi state camminando verso una determinata direzione? Non date lunghezza al guinzaglio, non fermatevi a farlo annusare, ma con fare deciso e un passo più
  svelto ditegli un invitante «andiamo!» e portatelo via così, senza sgridate o conflitti. Si blocca perché ha capito che si sta uscendo dal parchetto? Fermatevi anche voi, non tiratelo ma non date neppure
  lunghezza al guinzaglio, non ditegli nulla e aspettate, vedrete che quando perderà le speranze vi seguirà.

Ovviamente i tempi di attesa saranno più o meno lunghi in base all’età del cane. Con qualsiasi cucciolo si passa la fase del «non voglio camminare, non voglio andare da quella parte,
  voglio andare per forza in quella direzione», ma prima imparerete a gestire questi comportamenti, prima smetterà di proporli. Se invece lasciate correre e decidete di correggerli solo in età giovanile ci vorrà
  più fatica, e i tempi di attesa, per far scendere i livelli di testardaggine, saranno più lunghi a causa della resistenza dell’amato quadrupede. Ma tutto è risolvibile quando c’è impegno, coerenza e costanza.
  Anche i cani anziani posso inventarsi qualche capriccio, in questo caso siate tolleranti, ma non accontentateli proprio in tutto.

 

* * *

 

«Esco sempre con il cane al guinzaglio, ma mi tira ovunque! Non è che mi insegnerebbe ad andare in giro senza?»

«Senza cane intende?»

 

(Lo so, non si risponde a una domanda con un’altra domanda, ma in certe circostanze è necessario.)


9

Socializzare il cane in città

 

Socializzare significa inserire o reinserire un individuo in una collettività educandolo; instaurare e sviluppare rapporti sociali; adattarsi e conoscere le norme di comportamento vigenti; prendere confidenza, familiarizzare, abituarsi a qualcosa o a qualcuno. Questi concetti valgono anche per la gestione del cane, soprattutto in città, perché dovrete inserirlo nei diversi ambienti che vi circondano, dovrà essere in grado di instaurare e sviluppare legami con le persone, e gli animali, che incontrerà sul suo cammino. Dovrà essere capace di riconoscere e gestire tutti gli stimoli e le sollecitazioni a cui verrà esposto, e il vostro compito come proprietari sarà proprio quello di insegnargli come abituarsi a tutto questo.

Sapete che cos’è la «socializzazione» del cane?

Non significa solo accompagnarlo al parco a giocare con gli altri cani, o portarlo con voi ovunque andiate, ma è una finestra temporale da cui ci si può affacciare solo in un determinato periodo, è un momento specifico della vita del vostro cane che ha un inizio e una fine. Questa finestra è aperta dai due ai quattro mesi di età, lasso di tempo nel quale si ha una fase di riconoscimento di specie e di approfondimento. Durante i mesi della socializzazione il cane mette in atto le strategie comunicative imparate all’interno della cucciolata dalla mamma e dai fratellini, acquisisce esperienza nell’interagire con gli altri conspecifici se presenti, ma apprende anche grazie all’osservazione e l’esperienza come socializzare con gli individui di altre specie attorno a lui. La socializzazione è come uno zainetto, il cucciolo lo deve riempire con più esperienze positive possibili che nessuno gli porterà mai via, che rimarranno nella sua memoria come: «questo va bene, questo lo conosco, di quello non devo preoccuparmi». Capacità, comportamenti, abilità che potrà usare nel momento del bisogno.

Di conseguenza è molto importante che il cucciolo rimanga fino ai 60 giorni insieme alla mamma e fratellini, e che poi inizi gradatamente a vivere più esperienze possibili durante la finestra temporale della socializzazione: interagire con persone, di tutte le età, sentire più rumori possibili, trascorrere del tempo in ambienti diversi. Ma ricordatevi di farlo con cautela, perché esporre il cucciolo ad ambienti caotici o fargli vivere esperienze troppo stressanti potrebbe aver l’effetto opposto, cioè immagazzinare le
  esperienze come negative e sviluppare in seguito paure croniche e comportamenti sgraditi. Durante il periodo giovanile il cane è ancora incline alla socializzazione, ma è diversa, è reversibile, cioè deve essere mantenuta e ripetuta nel tempo, le esperienze non verranno più custodite in maniera indelebile nello zainetto.

Conoscere le fasi di crescita del vostro cane è fondamentale, che voi abbiate un cucciolo o un cane adulto, per capire i suoi bisogni e i relativi comportamenti in risposta agli stimoli a cui sarà esposto. Se accanto a voi c’è un cucciolo fategli vivere più esperienze possibili, se invece c’è un giovane cane o un adulto di cui non conoscete il passato non date nulla per scontato e, come per il cucciolo, affrontate con calma e senza forzarlo più esperienze possibili per abituarlo al nuovo ambiente e capire se ha paure o
  timori.

Cosa mettere nello zainetto delle esperienze

Quando vi dico che la socializzazione è come uno zainetto e lo dovete riempire con esperienze positive, non scherzo. Fate una lista, e con calma depennate più voci possibili. Cercate di divertirvi e ogni giorno organizzate qualcosa di diverso, che voi abbiate un cucciolo che deve imparare a conoscere la città, o un cane adulto che deve abituarsi a vivere una nuova realtà insieme a voi.

Iniziate dalla casa. Il cane deve imparare a conoscere tutto quello che lo circonda: fon, aspirapolvere, rumori di pentolame, lo stereo in funzione, la tv accesa con qualsiasi programma, il suono del citofono, il cellulare che squilla, persone che vi vengono a trovare. Ma pensate in prospettiva, considerate anche cosa potreste incontrare a casa di amici, in albergo o nei luoghi di lavoro che vi capiterà di visitare con il cane. Se abitate al primo piano, e quindi non usate l’ascensore, a giorni alterni prendetelo lo stesso
  con il cane, magari al rientro dalla passeggiata e fate qualche piano per abituarlo. Oppure vivete all’ottavo piano e usate sempre l’ascensore, ogni tanto fate qualche piano a piedi, a volte in salita altre volte in discesa. Tutte queste esperienze cognitive fatele quando il cane è rilassato e proponetegliele quando non ne avete realmente bisogno.

Il cane è tranquillo nella cuccia, accendete per qualche minuto il fon o l’aspirapolvere nell’altra stanza senza utilizzarli. Per abituarlo allo squillo del citofono, invece, chiedete a qualcuno di citofonarvi ma non correte a rispondere, fate così per diverse volte alternando squilli a vuoto e risposte. Cosa non fare per evitare che faccia associazioni negative o che si agiti troppo in determinate situazioni? Non inseguitelo per casa con la scopa o l’aspirapolvere, non puntategli all’improvviso il fon addosso, non fate
  mettere in relazione al cane lo squillo del cellulare o del citofono a un continuo via vai di persone in casa; i cani sono sensibili ai rumori e alle luci, quindi evitate di tenere il volume alto della tv o sottoporlo a continui flash di luce quando si trova in una stanza buia.

Naturalmente è importante familiarizzare l’amico fedele anche con tutto quello che c’è fuori dalla porta di casa. Bisogna abituarlo a tutto ciò che farà parte della quotidianità: il portinaio che pulisce le scale, pavimentazioni differenti, i rumori dell’ascensore, i portoni che sbattono, gli zerbini davanti alle porte, le serrande dei box. Nelle zone comuni del palazzo il cane dovrà essere tenuto al guinzaglio, quindi sarà di fondamentale importanza non tenerlo in tensione o tirarlo, abituatelo proponendogli tutto come
  se fosse un gioco. Aiutatevi con i premietti per fargli fare associazioni positive. Ad esempio, quando il portinaio è occupato nelle sue faccende fateglielo osservare e premiatelo se rimane tranquillo (il cane, non il portinaio); uscite ed entrate nel palazzo da punti differenti, ogni tanto dal piano dei box, altre volte facendo il giro del cortile. Fermatevi e fategli osservare il via vai del condominio, persone che entrano ed escono, che rimangono a parlare nell’atrio e premiate sempre gli stati di tranquillità. Passeggiate a vuoto all’interno del
  palazzo in modo tale che si abitui a sentire substrati differenti: erba, cemento, ghiaia, marmo, tappeti più o meno ruvidi. Fate queste esperienze sia di giorno che di sera, all’inizio nei momenti più quieti per poi con calma aumentare gli stimoli, abituatelo a osservare gli ambienti in condizioni differenti. L’importante, se vedete il cane in difficoltà, è non tirarlo o fargli fretta, cercate di capire cosa lo turba e dove ha bisogno di più tempo per osservare e metabolizzare.

Persino il meteo fa parte del piano di socializzazione. Dovrete imparare a gestire e abituare il cane a ogni evento atmosferico, con la consapevolezza che è perfettamente in grado di affrontare le quattro stagioni della metropoli. Senza dimenticare che le esigenze fisiologiche e sociali del vostro cane non si bloccano anche se fa freddo o c’è buio, quindi che diluvi o che ci sia un sole splendente, la passeggiata bisogna farla. È fondamentale, soprattutto per i cuccioli e i giovani cani, non cambiare la routine delle
  uscite, abituateli fin da subito a camminare con la pioggia, con la neve o con il vento.

In caso di maltempo potreste essere testimoni di due scenari: il cane non vuole uscire; il cane vuole uscire più di voi. Nel primo caso il vostro compito sarà quello di rendere il più piacevole possibile l’esperienza, se fuori fa freddo copritelo e non fatelo uscire subito dopo mangiato. Se in quel momento scende un muro d’acqua o il vento soffia a cento all’ora, aspettate che la situazione si calmi, ma non saltate del tutto l’uscita. Nel secondo caso invece, copritevi bene e portate con voi le sue palline preferite per farlo
  giocare a più non posso.

Il cane deve imparare a adattarsi a ogni situazione, a camminare sia sui marciapiedi che sull’erba bagnata, a sentire la pioggia che gli cade in testa, ad attraversare strade assolate che scaldano i polpastrelli più del solito, a immagazzinare e riconoscere odori e rumori che si possono presentare in maniera differente. Se piove o fa freddo, e non volete inzupparlo e raffreddarlo più del giusto, abituatelo a indossare gli impermeabili, ma non aspettate le giornate di pioggia per farlo, fateglieli provare anche in casa per
  prendere confidenza. Nelle giornate ventose, invece, le cose importanti da sapere sono che il vostro cane percepirà ancora di più i rumori e gli odori e questo potrebbe disorientarlo, quindi se dovesse essere distratto o agitato e tirare di più al guinzaglio, liberatelo all’interno dei recinti perché è probabile che risponda meno al vostro richiamo. Se andate in montagna e ha nevicato ricordatevi che i polpastrelli si ghiacciano quindi usate delle creme isolanti. In previsione di giornate calde modificate gradualmente gli orari delle uscite per
  evitare le ore più assolate, alla mattina presto e dopo il tramonto saranno i momenti migliori per portarlo a correre e giocare, e scegliete percorsi all’ombra per non far camminare il cane su marciapiedi troppo caldi.

Un cucciolo impara, un adulto si abitua

Con un cucciolo vivete insieme la finestra della socializzazione: il piccolo immagazzina, mette nello zainetto e impara a classificare le situazioni che gli vengono proposte come positive e negative, ma ricordatevi di farlo con calma, in sicurezza, con coerenza e costanza, e di premiare sempre gli stati di tranquillità, senza darli mai per scontati. Se invece accanto a voi avete un cane dal passato ignoto, dovete con cautela abituarlo alla nuova realtà. Sarà un modo per conoscerlo e per vedere come si comporta in determinate condizioni e per evitare di sottoporlo a situazioni troppo stressanti. Nel momento in cui il cane esprimerà ansia e disagio dovrete desensibilizzarlo, cioè renderlo meno sensibile, meno reattivo, meno timoroso a quello stimolo. In questo caso, prima di tutto capite cosa lo mette a disagio, ed evitate quelle situazioni, poi iniziate a costruire circostanze in cui piano piano lo abituate ad affrontare le sue ansie. Ad esempio: fa fatica ad attraversare la strada perché in vita sua non ha mai vissuto in città? All’inizio uscite negli orari più tranquilli, quando circolano poche auto e incontrate poca gente per strada, iniziate a farlo attraversare in quei momenti e premiatelo quando lo vedete a suo agio. Evitate nelle ore in cui c’è confusione le strade più trafficate, se volete uscire potete usare l’escamotage di portarlo in auto a un parco un po’ isolato: camminare nel verde è sempre il modo migliore per stemperare la tensione e distrarlo in maniera piacevole. Oppure organizzate delle passeggiate insieme a una altro cane molto tranquillo che gli mostri come comportarsi.

Molte persone si affidano alla terapia d’urto del «si deve abituare», altre al caso e intervengono nel momento in cui i problemi sono evidenti, ma ricordatevi che nella gestione del cane il consiglio «prevenire è sempre meglio che curare» è il migliore. Impegnare del tempo ogni giorno a socializzare il cane alla realtà urbana che lo circonda, con calma, coerenza e costanza, non significa fasciarsi la testa prima del dovuto, ma è il miglior investimento che possiate fare per il rapporto con il vostro compagno a
  quattro zampe.

Le amicizie del cane in città

Obiettivo della socializzazione è dare al cane le adeguate competenze per interagire senza problemi con le persone al di fuori del gruppo famigliare, con gli altri cani, e avere gli strumenti idonei per affrontare più situazioni possibili. Un cane che non ha affrontato correttamente questo processo, a causa di un isolamento o per una cattiva gestione, potrebbe avere difficoltà nei rapporti sociali, sia con i bipedi che con i quadrupedi.

[image: La vignetta è divisa in due parti. Sopra vengono mostrati due cani che, trattenuti dai rispettivi guinzagli, si osservano con occhi sgranati. “Aspetta che li avviciniamo con le teste ora che sono belli tirati!” dice il primo padrone. “Sì! Così si annusano bene i musini!” risponde il secondo. “Guarda come scodinzolano!” continua il primo. Nella seconda sezione uno dei due umani esclama: “Vuol dire che sono felici! Vogliono giocare!”. In realtà la vignetta illustra i due cani che si osservano con occhi iniettati di sangue mentre reggono rispettivamente un tirapugni e un coltellaccio a serramanico.]

Sebbene sia un periodo ben definito, la socializzazione non è soltanto una questione di quantità, ma soprattutto di qualità. Come i bambini, anche i cani imparano dai loro amichetti, e se questi hanno delle brutte abitudini queste saranno le prime a essere copiate e metabolizzate. Imparate a scegliere i compagni di gioco del vostro cane, selezionate le amicizie ed evitate situazioni spiacevoli, e nel caso dovesse succedere qualche litigio fate in modo che un’esperienza negativa non influenzi la socializzazione,
  osservate e cercate di capire quali situazioni e quali compagnie sono da evitare.

La socializzazione non coincide con la socievolezza. Quest’ultima è una caratteristica individuale, che riguarda il piacere che il cane prova nell’interagire. La socievolezza si definisce dopo lo sviluppo ormonale, quando il cane entra nella fase adulta. Il vostro amico, con il quale avete fatto un splendido lavoro di socializzazione, potrebbe decidere di non giocare più con chiunque al parchetto e di aver voglia di fare attività solo con voi. Se ve lo comunica in maniera equilibrata
  non dovrete preoccuparvi, non forzatelo, mettendolo in situazioni che non gli piacciono più (come un recinto affollato di cuccioli), voltate pagina e organizzate le uscite in maniera diversa. Il cane non deve per forza fraternizzare con chiunque e in qualsiasi momento: anche lui ha diritto di avere delle antipatie, di non aver voglia di essere toccato o annusato in continuazione.

Dal punto di vista etologico il cane è un animale che vive in branco, e in città il gruppo d’appartenenza siete voi e la vostra famiglia. Tutto quello che c’è al di fuori lo considera estraneo, deve imparare a conoscerlo e a tollerarlo, ma ci sono comunque dei limiti. È un’idea tutta umana che i cani debbano sempre giocare tra di loro, che si debbano annusare in qualsiasi situazione, che debbano andare tutti d’amore e d’accordo. Non vale per noi, perché dovrebbe valere per loro? Questo non significa sottovalutare la
  socializzazione, ma semplicemente imparare a conoscere il proprio cane e valutare quando e con chi farlo interagire, e se le circostanze sono quelle giuste.

Regola d’oro: mai far socializzare i cani 

  tra di loro quando sono al guinzaglio!

Per fare amicizia, e per conoscere chi e cosa li circonda, i cani hanno bisogno di osservare, annusare e marcare. Annusare il sedere dell’amico significa chiedere come sta, e lasciarsi annusare significa parlare un po’ di sé. Allo stesso modo il cane ha bisogno di annusare una persona per capire con chi ha a che fare – non occorre il sedere, basta anche il dorso della mano o le gambe –, per sapere da dove arriva e cosa fa di solito, per potersi rilassare e fidare. Alcune parti del corpo del cane, come il sedere, i genitali e il muso, emanano secrezioni odorose in grado di fornire molte e diverse informazioni attraverso i feromoni, sostanze chimiche che cambiano a seconda della condizione sociale, emotiva e sessuale. Odorare è un comportamento naturale e fondamentale, annusare i propri simili è necessario, fiutare l’ambiente circostante è basilare, significa ricevere dei messaggi e recepire informazioni. Per adattarsi alla situazione, il cane deve poter rispondere facendosi annusare e segnando il territorio.

Attraverso le marcature (quelle pipì che sembrano non necessarie, fatte di piccole gocce) i cani aprono dei dialoghi, stabiliscono il possesso o meno di una determinata risorsa, segnano dei confini. Avrete notato come il cane dopo alcune marcature, o se fa i bisogni in presenza di altri cani, tenda a raspare il terreno. I cuccioli non lo fanno, è un comportamento che inizia con l’età giovanile ed è presente sia nei maschi che nelle femmine; nei cani timidi o a disagio lo si vede pochissimo. Raspare non significa
  nascondere i propri bisogni, o pulire la zona dove si è sporcato, ma serve a sottolineare un concetto (come quando noi utilizziamo un evidenziatore per fare risaltare una frase), sia sul piano visivo, smuovendo la terra intorno al punto della marcatura, sia sul piano olfattivo, spargendo ancora più lontano gli odori e aggiungendoci anche le tracce chimiche rilasciate dalle ghiandole poste sotto le zampe.

Anche le feci possono essere usate come marcature, per quanto il loro contenuto informativo, probabilmente, sia più limitato rispetto a quello dell’urina. Anche in questo caso, vi capiterà di vedere il cane raspare dopo: non impediteglielo, magari indirizzate la traiettoria per evitare che lanci sassi sulle auto parcheggiate o vi riempia di terra, ma dopo che ha fatto i suoi bisogni lasciatelo raspare, poi li raccoglierete. Anche dopo un incontro con un altro cane, se le dinamiche sono state antipatiche o troppo
  euforiche, dategli subito l’opportunità di fare una marcatura, vedrete che poi proseguirà la passeggiata più tranquillo.

Questa premessa sulle attività sociali olfattive serve per dirvi che far socializzare con il cane al guinzaglio può falsare le comunicazioni, poiché si vincola l’animale nei movimenti e può rendere innaturale l’approccio, creando incomprensioni. Molti cani, sentendosi legati, non amano che il loro spazio vitale venga invaso, non si sentono a proprio agio a dare o ricevere informazioni facendosi annusare, obbligarli può creare stress e innescare comportamenti sgraditi. Quando camminate con il cane al guinzaglio per
  le vie del quartiere e incontrate un altro binomio (cane e accompagnatore), fermarsi a scambiare quattro chiacchiere non è sbagliato, è sbagliato far giocare i cani sul marciapiede mentre sono legati: anche se li vedete felici di aggrovigliarsi tra i guinzagli l’errore risiede nella situazione, nel luogo e nella modalità.

La socializzazione al guinzaglio riguarda la gestione del cane in sicurezza in più circostanze possibili, e circa l’incontro con altri cani i comportamenti migliori sono quelli contrassegnati dalla calma. Non assecondate il vostro cane quando inizia a tirare verso un altro cane, non inseguite l’altro proprietario chiedendogli se possono annusarsi, non è quella la situazione adatta, è inopportuno, forse anche un pochino imbarazzante, e l’incontro potrebbe non andare a buon fine. Non date per scontato che una
  persona in giro con il proprio cane abbia voglia di socializzare con tutti gli altri proprietari di cani in città.

Invece di rincorrere binomi sconosciuti, osservate il vostro amico perché vi sta dicendo che ha una gran voglia di socializzare, quindi portatelo il più possibile nelle aree verdi a conoscere altri amici da libero. La cattiva gestione del guinzaglio, quando si approcciano altri cani in mezzo alla strada, può mandare messaggi contraddittori. Ad esempio, avete l’abitudine in certe situazioni di tenere il guinzaglio in tensione o di strattonarlo (perché non vi sentite a vostro agio, non sapete come gestire quella circostanza,
  altro ancora), queste azioni innervosiscono e mettono in allerta il cane, che poi scarica lo stress sul primo elemento che riconosce, e se questo avviene costantemente in presenza di altri animali, apprenderà che bisogna abbaiare o agitarsi quando si incrociano altri cani, un comportamento che ripeterà all’infinito.

Permettere al cane di fare tutto quando è legato a voi è cattiva gestione. Siete al bar con un’amica insieme al suo cane e le vostre amate bestiole continuano a girare, saltare, abbaiare, mordicchiarsi tra le gambe del tavolo. Prima di tutto rischiate di far inciampare qualcuno, che i cani si facciano male o di far cadere qualcosa dal tavolo. È sbagliato il fatto che non sappiano stare tranquilli in certe situazioni perché la prossima volta che vi fermate da qualche parte vostro il cane si comporterà «male». Ci sono posti
  per giocare liberi e altri in cui stare tranquilli accanto a voi quindi, prima di andare al bar, portate i cani a sfogarsi in un luogo adatto, così, quando vi godrete l’aperitivo, loro saranno sdraiati ai vostri piedi appagati e tranquilli.

Le aree cani: croce e delizia

Se al guinzaglio non si fanno giocare i cani, e se per strada devono procedere legati, dove li si porta a giocare? In città i cani possono essere lasciati liberi solo nelle zone a loro adibite, cioè nelle aree cani, che possono essere recintate oppure aperte (in questo caso ci sono dei cartelli che delimitano lo spazio).

Lo ammetto, tra me e le aree cani c’è un sentimento di amore e odio, dipende da quale punto di vista le osservo in un determinato giorno. Le reputo indispensabili, sono fortunata perché vivo in una città che ne offre tantissime, si possono frequentare gratuitamente e al loro interno ci sono panchine, cestini, distributori di sacchetti per raccogliere i bisogni. Molte sono ben attrezzate, alcune dovrebbero essere sistemate, altre assomigliano di più a una discarica. Sta di fatto che sono utilissime, ma bisogna
  imparare a usarle per mantenerle pulite e per viverle piacevolmente, voi e il vostro cane.

Bisogna davvero imparare a usarle per non innescare dinamiche a volte complicate e per evitare inutili incidenti, discussioni, o situazioni surreali. Così come si impara a portare il cane in giro per strada, occorre imparare anche ad affrontare quell’arena chiamata «Area cani».

Ogni Comune ha stabilito un proprio regolamento per una civile convivenza all’interno dello spazio dedicato alle attività degli amici a quattro zampe, ma, indicativamente, i dieci punti fondamentali sono questi.

Raccogliere le feci e gettarle negli appositi contenitori. Indicazione cruciale, anche perché molti pensano che essendo delle aree verdi è assai utile che i cani le concimino, ma direi proprio che non è così. Bisogna raccogliere i bisogni altrimenti lo spazio diventa maleodorante, soprattutto nei periodi caldi. È necessario farlo perché se ogni volta che si entra ci si imbratta noi e s’imbratta il cane, poi non ci andiamo più e si rischia di lasciarlo libero in zone pericolose, o di non farlo mai sgambare il giusto. È doveroso
  farlo, ma è ancora più utile gettare i sacchettini negli appositi contenitori, perché metterli in un angolo del giardinetto non ha molto senso, né civico, né logico.

Introdurre nelle aree cani solo animali microchippati, registrati e con medaglietta identificativa.

Si consiglia di introdurre solo cani vaccinati e trattati con parassiti interni ed esterni. Questo punto e il precedente si riferiscono alla gestione del cane a livello burocratico (registrazione all’Asl) e clinico (libretto sanitario in regola). Questo perché il cane essendo libero all’interno dell’area potrebbe scappare e avere i documenti in ordine e la medaglietta sarebbe assai utile per il ritrovamento e le eventuali segnalazioni. Le vaccinazioni e i trattamenti antiparassitari garantiscono invece una socializzazione tra cani
  sani, senza eventuali infestazioni. E con questo si torna alla questione della raccolta delle feci, che possono contenere dei parassiti intestinali e quindi contaminare direttamente gli altri cani o indirettamente il terreno.

Evitare di introdurre in area cani femmine in calore. Il perché dovrebbe essere intuitivo, ma bisogna dare alcune spiegazioni. Il calore di una cagnetta dura circa tre settimane, a volte di più, raramente di meno. In questo periodo tutti i maschietti saranno molto interessati e lo dimostreranno standole letteralmente addosso con avance molto fisiche. Inoltre la competizione tra i maschi si alzerà a tal punto da rendere le dinamiche di socializzazione molto tese. Per questo motivo si sconsiglia di entrare in area cani
  con le femmine in calore, per scongiurare litigi, per evitare fughe o approcci scandalosi vietati ai minori.

Non introdurre cani aggressivi. Ovviamente per evitare incidenti spiacevoli, perché, e ricordatevelo sempre, le antipatie esistono anche tra i cani, ed è normale. Quindi prima di
  accompagnare il cane all’interno di un’area chiedete sempre se si può entrare e presentatevi: «Salve, posso entrare? Il mio è un cucciolo di cinque mesi»; «Buongiorno, ho una femmina di sei anni si può?»;
  «Ho un maschietto di un anno e mezzo c’è qualche problema se entriamo?» Educati, chiari e consapevoli, con la speranza di avere di fronte persone attente come voi. Anche se avete il cane più bravo del
  mondo all’interno potrebbero esserci delle dinamiche che potrebbero escluderlo o trasformarlo nel bersaglio degli altri. La vicinanza di determinati soggetti con età differenti ed esigenze non conciliabili
  potrebbero far scattare scintille invece che simpatie. Se avete un cane poco socievole usufruite dell’area quando è vuota e alternatevi con gli altri proprietari. Essendo zone pubbliche sarebbe anche buona
  educazione, oltre che lasciarle pulite e non danneggiarle, non occuparle per ore e ore dando così l’opportunità a tutti di utilizzarle.

Non introdurre cani malati o convalescenti. Suggerimento legato al buon senso, ma se è stato scritto significa che a volte questo viene a mancare. Evitare di introdurre cani convalescenti,
  perché potrebbero farsi più male del dovuto a causa di un gioco dinamico con un altro cane o potrebbero sporcarsi le ferite. Non introdurre cani malati perché potrebbero infettare gli altri animali o
  contaminare l’area verde. Quando non si sta bene, quando non si è al cento per cento, come per noi bipedi, è meglio evitare dinamiche di gruppo o sforzi eccessivi.

Entrare e uscire dalle aree cani con l’animale al guinzaglio. A questo punto aggiungerei due postille: quando è presente, chiudete il cancelletto alle vostre spalle in entrata e in uscita;
  all’interno dell’area cani non rimanete con il cane legato. Per evitare fughe o incidenti è vivamente consigliato chiudere gli ingressi dei recinti, mentre tenere il cane legato insieme ad altri che corrono liberi può
  solo stressare l’animale con il rischio di creare incomprensioni e litigi sia tra i bipedi che tra i quadrupedi. Se non vi sentite in grado di liberare il vostro cane, neppure in una zona recintata, significa che manca
  qualcosa: sicurezza nella gestione, comunicazione, socializzazione. Per fare esperienza iniziate magari da spazi piccoli quando non c’è nessuno.

Gli animali devono essere sempre tenuti sotto il controllo del proprietario all’interno dell’area cani. Il responsabile del cane nelle aree urbane, secondo la legge (Ordinanza del Ministero
  della Salute, concernente la tutela dell’incolumità pubblica dall’aggressione dei cani; articolo 672 del Codice Penale; articolo 2052 del Codice Civile), è il proprietario, che lo è anche del benessere, del controllo
  e della conduzione del cane. Il proprietario risponde dei danni o lesioni a persone, altri animali e cose provocati dall’animale stesso, anche se smarrito o fuggito, a meno che non si riesca a provare il caso
  fortuito (evento imprevisto, imprevedibile e inevitabile). Questa responsabilità si estende anche a chi, pur non essendo il proprietario del cane, lo ha con sé o lo ha in custodia (detentore responsabile). Quindi,
  oltre al veterinario di fiducia vi consiglio una polizza assicurativa per tutelarvi in caso di distrazioni.

Anche i bambini, nelle aree cani, devono essere sotto la supervisione di un adulto. Io aggiungerei anche «che ognuno giochi nel proprio recinto». Nei parchetti infatti ci sono le aree
  attrezzate per i bimbi dove i cani non posso entrare e le aree cani dove i bambini non dovrebbero entrare per giocare tra di loro, né per inserirsi nelle dinamiche di gioco tra cani che non si conoscono. In più
  quando si parla di adulto che supervisiona il bambino, si intende il genitore, non un estraneo a caso che sta passando del tempo con il proprio cane.

Evitare che il cane abbai in modo prolungato e ripetitivo. Quindi imparate a osservarlo, perché se passa il suo tempo ad abbaiare significa che c’è qualcosa che non va: si sta annoiando,
  vuole giocare con voi, vuole giocare con i cani presenti ma loro non ricambiano le attenzioni. Se abbaia in continuazione vi sta manifestando disagio, di conseguenza portatelo altrove, andate a camminare e
  fatelo annusare prati più verdi e meno esplorati, oppure rimboccatevi le maniche e giocate con lui invece di stare al telefono o di aspettare che arrivi qualche cane.

Come si sposta il cane in città

Socializzare significa familiarizzare, impratichirsi, abituarsi, e questo vale anche per i mezzi di locomozione urbani come l’auto, l’autobus, i treni, le biciclette, le moto, i monopattini. Su alcuni di questi il cane dovrà essere in grado di salirci e viaggiarci, altri invece dovrà imparare a tollerarli perché ne vedrà molti e ci condividerà i marciapiedi. La città è sempre al lavoro e in movimento, sarà vostro compito far ambientare l’amico a quattro zampe a tutti i rumori, odori e sollecitazioni. Dovrà abituarsi al traffico con i suoi clacson e le sue frenate, ai camion della spazzatura in azione, al vociare del mercato del sabato mattina tra le vie del quartiere, ai fuochi d’artificio e ai temporali. Sono tutte esperienze che non fanno propriamente parte della quotidianità, ma potrà capitare che il vostro cane le viva inaspettatamente, perciò sarà necessario metterle nel bagaglio di conoscenze del vostro cucciolo, o, nel caso di un cane adulto, aiutarlo a tollerarle senza stress. Se fate un buon lavoro, con calma, coerenza e costanza, prenderà confidenza e imparerà ad affrontare anche cose molto lontane dalla sua natura e che gli venissero proposte all’improvviso.

Socializzare il cane ai rumori metropolitani non significa portarlo al mercato all’ora di punta o in piazza a vedere i fuochi d’artificio, si comincia in maniera più soft, magari preparando
  un file audio con tutti i rumori della città e facendoglielo ascoltare in casa, metterlo come sottofondo quando riposa, magia o gioca. Con il passare dei giorni aumentate il volume, cambiate sequenza e
  premiate con un «bravo!» e un biscotto quando lo vedete tranquillo e insensibile agli stimoli che gli state proponendo. Per quanto riguarda il traffico, oltre al file audio, ogni tanto fermatevi durante la
  passeggiata e fategli semplicemente osservare la vita della città. Premiate sempre gli stati di serenità.

Allo stesso modo con i mezzi pubblici, che voi abbiate intenzione di prenderli con il cane o no, che siano su rotaia o su gomma fanno parte del panorama della città, quindi il cane deve
  abituarsi a vederli, sentirli e se necessario viaggiarci. Prendete l’abitudine di avvicinarvi alle fermate dei mezzi pubblici e fate osservare al cane il via vai che si forma, il rumore del mezzo che passa, negli orari
  più tranquilli provate anche a sedervi alla banchina ad aspettare, se abitate vicino a un capolinea approfittatene e salite sul mezzo, aspettate e fate qualche fermata. Fate questi esperimenti non negli orari di
  piena affluenza e dopo che il cane abbia sfogato la sua energia.

Socializzare il vostro cane all’automobile, che sarà il mezzo che con molta probabilità userà di più, serve per abbassare la soglia di stress, per fargli fare associazioni positive e per evitare
  malesseri legati al mezzo in movimento, perché anche l’amato quadrupede può soffrire il mal d’auto. Il disagio da viaggio può essere dovuto a un eccessivo stress perché non è abituato a vivere quella
  situazione o per una questione fisiologica a causa della percezione diversa degli stimoli olfattivi, visivi e sonori quando ci si sta spostando. In entrambi i casi abituarlo piano piano ai tragitti in auto è molto
  importante, nei casi più gravi e per i viaggi più lunghi ci sono medicinali che aiutano a superare i malesseri (chiedete al vostro veterinario).

Socializzare significa: far fare al cane esperienze positive per abituarlo a qualcosa, in questo caso all’auto, quindi anche in questa circostanza serve una routine. Se non usate spesso la
  macchina impegnatevi a fargli fare brevi percorsi più volte alla settimana come il giro del quartiere per portarlo al parchetto, così avrà un ricordo positivo. A volte fatelo salire in auto per qualche minuto
  anche senza muovere il mezzo e premiatelo se lo vedete tranquillo. Decidete quale sarà il suo posto e sistematelo con una cuccia o un telo per rendere lo spazio confortevole. Non trasportatelo in auto solo nel
  momento del bisogno, magari per andare dal veterinario o per un viaggio molto lungo, potrebbe fare associazioni poco piacevoli e rimanere traumatizzato. Per evitare sofferenze o malori ricordatevi di non
  far viaggiare il cane con lo stomaco pieno. D’estate rinfrescate sempre l’auto prima di entrarci, durante le lunghe percorrenze ogni due, tre ore fate un pausa per una boccata d’aria, fargli fare i bisogni,
  sgranchire le zampe e bere un pochino d’acqua.

In auto non dovrebbe mancare mai un asciugamano o delle salviette per asciugarlo e pulirlo prima di salire, la cuccia o il telo per la sua zona di comfort, una ciotola da viaggio, collare,
  pettorina e guinzaglio di scorta, qualche gioco per intrattenerlo se ne ha bisogno o per il parco. Ovviamente viaggiate sempre muniti di una bottiglietta d’acqua.

 

Anche gli spostamenti in auto sono regolamentati. In base alle dimensioni della vostra auto, a quante persone trasportate di solito, alla taglia del vostro cane potete scegliere tre opzioni:

 


	Nel baule o sui sedili posteriori mettendo una rete come divisorio nell’abitacolo.


	Sui sedili posteriori senza rete, ma con la cintura di sicurezza per il cane, composta da un jack che va nell’attacco per le cinture di sicurezza dell’auto e sull’altro capo della
  fettuccia regolabile un moschettone che si aggancia alla pettorina, non al collare perché in caso di frenata brusca potrebbe farsi più male del dovuto.


	In un trasportino, di tela, ferro o plastica che potete mettere nel baule.




 

Anche se di piccole dimensioni il cane non può viaggiare in braccio, sul pavimento dell’auto o libero nell’abitacolo, l’animale non deve creare un pericolo o una distrazione per la guida. La normativa del Codice della Strada che regolamenta il trasporto dei cani in macchina è contenuta nell’articolo 169.

 

I diversi mezzi di trasporto hanno le loro regole per far viaggiare gli animali domestici, dall’auto al bus urbano, dal treno, all’aereo o alla funivia. Nel caso dei cani, se questi sono superiori a una certa taglia o altezza al garrese (ricordate?) devono pagare il biglietto, devono essere tenuti al guinzaglio e muniti di museruola, se richiesto di indossarla, oppure essere contenuti in un trasportino, dipende molto dal mezzo in questione, quindi informatevi sempre prima di intraprendere un viaggio con il vostro amico a quattro zampe. Quando uscite dalla città portate sempre con voi il libretto sanitario aggiornato, e sul cane non deve mancare mai la medaglietta identificativa con il vostro numero di telefono. Se invece andate all’estero ricordatevi di fare il Passaporto e i trattamenti sanitari obbligatori, comunicate sempre per tempo al vostro veterinario di fiducia i vostri spostamenti così può mettervi al corrente di cosa vi occorre.

 

* * *

 

Dicevano gli antichi: Ignorantia legis non excusat, cioè l’ignoranza della legge non è una scusa. Ricordatevi che in assenza di cartelli valgono le norme vigenti del Comune.

Se ad esempio in un parco non ci sono segnalazioni che quello spazio è un’area cani, significa che non potete liberare il vostro cane, quindi la gente che passeggia può dirvi di
  legarlo, di uscire da quello spazio o chiamare qualcuno per sanzionarvi.
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Le leggende metropolitane 

  del cane in città

 

Del cane di campagna i proprietari narrano le gesta di caccia, del cane di città invece si riportano i racconti di come si comporta in casa o sui migliori metodi fai-da-te per risolvere i problemi, pilastri sui quali fondare l’educazione, inestimabili segreti da custodire e tramandare. Leggende metropolitane che a un certo punto della loro diffusione ricevono addirittura una certa quota di credibilità. Ma vediamo di sfatarne qualcuna, perché in fondo lo sapete anche voi che in una leggenda i fatti e i personaggi, quando non sono immaginari, risultano amplificati e alterati dalla fantasia, e a volte questi «segreti» sono il modo migliore per mascherare una brutta abitudine o un disagio. Ne sentirete tante, e forse ne racconterete qualcuna, l’importante è capire quanta realtà c’è nelle leggende.

Se c’è posto per uno, c’è posto per due, 

  per tre, per quattro...

È encomiabile aprire la propria casa agli animali che cercano rifugio, ma un gesto così generoso, se compiuto con imprudenza, può causare più disagio che altro. Dove c’è posto per uno può anche esserci posto per due o per tre, ma occorre prima di tutto avere le capacità e le conoscenze per affrontare la situazione, si deve tenere conto dei caratteri e delle esigenze degli «inquilini» e valutare attentamente i loro bisogni. Se ad esempio avete un cane, portare un gatto adulto in casa è sì possibile, ma bisogna fare le cose con calma per far abituare il gatto al nuovo ambiente, e il cane alla presenza di un animale di un’altra specie. Il gatto dovrà avere i suoi spazi per riposare, per il cibo e la lettiera, spazi che il cane non dovrà invadere, perché non gli farà bene né mangiare il cibo del gatto, né assaggiare i suoi bisogni. Prima di farvi prendere dall’entusiasmo, quindi, organizzatevi e vedete se la convivenza è fattibile. Ricordatevi che ogni specie ha le sue esigenze legate al cibo e alle attività, ed è necessario tutelarle per garantire il benessere sia del nuovo ospite che degli ospitanti, per avere una convivenza appagante. Un consiglio: fatevi sempre aiutare da dei professionisti. Far convivere in un appartamento diverse specie può essere semplice e può essere complicato, realizzabile come inattuabile, può portare armonia e gioia oppure contrasti a non finire.

 

Se invece avete un cane e vi viene voglia di prenderne altri, chiedetevi se è necessario, se non si tratta più di un vostro desiderio o può nascere qualcosa di bello anche per il vostro amico, che già condivide con voi la quotidianità. Se è anziano e con qualche acciacco, decidere di prendere un cucciolo può essere un azzardo: di sicuro animerete le giornate, ma dovrete gestirli separatamente perché avranno esigenze diverse, il tempo che avevate a disposizione per uno dovrà poi essere diviso per due. Se il vostro cane ha problemi di socializzazione, non ama i cani del suo stesso sesso o non ama i cuccioli, aggiungere un posto a tavola non gli farà cambiare comportamento, anzi rischiate che la condivisione di un territorio che considera suo (la casa) possa esacerbare i suoi comportamenti, con la probabilità di dover dividere gli spazi in modo definitivo per evitare litigi. Il vostro cane ha un buon carattere ed è equilibrato? Bene, il momento migliore per inserire un secondo animale è quando ha tra i tre e i sei anni perché è adulto, nel pieno delle forze, apprezzerà la compagnia, è in grado di tollerare un cucciolo e può essere un buon punto di riferimento (ovviamente non deve educarlo o gestirlo al posto vostro).

 

Se al nucleo famigliare si aggiunge un nuovo piccolo bipede, bisogna aiutare un po’ anche il cane al lieto evento. Spazi e attenzioni diminuiranno, soprattutto nei primi mesi dopo la nascita, quindi, all’inizio della gravidanza, lavorerete sull’introduzione dei nuovi elementi che arrederanno casa, come il fasciatoio, la culla ed il seggiolone. Li porterete in casa uno alla volta, senza doverli usare, e abituerete il cane alla loro presenza. Poi inserirete anche il passeggino e farete le prime camminate insieme al cane, per prendere manualità ed abituarlo alla nuova presenza, forse un po’ ingombrante, sul marciapiede. Ogni tanto, in casa, gli farete dei file audio con il pianto dei bambini, renderete familiare quel suono che vi terrà svegli per molto tempo. Potreste farvi prestare un bambolotto in modo che il cane si abitui a vedervi con qualcosa in braccio che piange, mentre siete sul divano che lo cullate o intanto che vi muovete per casa.

Per le uscite e gli orari cercate di mantenere il più possibile le routine del cane, soprattutto se è giovane e ha bisogno di sfogare l’energia. Se sapete già che non ci riuscirete, iniziate a contattare un dogsitter che vi sostituirà e garantirà al cane le passeggiate di qualità, un accorgimento che vi aiuterà ad evitare problemi comportamentali, o di salute, legati ad ansie da cambiamento e da ipostimolazione. Preparate queste cose nei nove mesi di attesa, non date per scontato che sia una circostanza normale e che il cane
  si abituerà senza stress, non aspettate di vedere come andrà, aiutarlo a prendere atto del cambiamento può solo farvi bene.

Quando il cane è cucciolo deve fare il cucciolo

«Il cane è ancora piccolo, bisogna aspettare che cresca per educarlo», «Dopo i due anni è inutile educarlo perché non ha più le capacità per imparare cose nuove», «Se è disubbidiente quando diventerà adulto si calmerà da solo, quindi è inutile educarlo prima, basta solo attendere». Queste sono leggende metropolitane di vecchia data che riecheggiano ancora nei parchetti tra i proprietari dei cani più pigri.

Nei suoi primi mesi di vita, bisogna insegnare al cucciolo le regole di base della convivenza, e voi dovete imparare come gestirlo al meglio: dove fargli fare i bisogni, quando mangiare, come farlo stare in casa da solo, come comportarsi quando si esce e si sta in mezzo alla gente o agli altri cani, come leggere i segnali che ci mandano i quadrupedi che abbiamo accanto. Questa è educazione, acquisire e dare gli strumenti a un esserino che si fida di voi per sopravvivere in una giungla urbana che non gli appartiene.
  Per addestrarlo a una funzione, allenarlo per acquisire o migliorare una data abilità, si può invece aspettare che il cucciolo entri nell’età giovanile, ma se alla base non c’è un cane educato, un cane gestibile, non si potrà intraprendere nessun percorso di formazione.

Non è affatto vero che sia inutile educare il cane dopo i due anni di età perché non è più in grado di apprendere, no, il cane, se in salute, può sempre apprendere. Ovviamente se alle spalle ci sono anni di cattive abitudini bisogna prima disfarle come un gomitolo, e di conseguenza il percorso di educazione risulterà più articolato, ma con un po’ d’impegno tutto è fattibile. È errato pensare che quando cresce il cane si calmi, perché quella che chiamate calma è solo abitudine. Nel primo anno e mezzo di vita,
  anche due, i cani si sviluppano in maniera esponenziale a livello cognitivo, fisico ed energetico, la crescita è continua, ci sono sempre novità dietro l’angolo, ma a un certo punto la fase di sviluppo rallenta e tutto diventa costante, i buoni comportamenti come quelli brutti. Se un cucciolo cresce agitato e senza regole, caos e cattive abitudini entreranno a far parte della sua routine, e voi vi consolerete con la leggenda metropolitana che con l’età adulta il cane si calma.

I cani vedono in bianco e nero

Non è esatto. I cani riconoscono i colori come il blu, il giallo e il bianco; tendono a confondere e mischiare il giallo con il verde, e come i daltonici il rosso e l’arancione. Riescono a vedere molto bene nella penombra e al crepuscolo, in quei momenti che seguono il tramonto e precedono l’alba, gli orari perfetti in natura per cacciare. Da vicino vedono sfocato, per questo con il buio possono avere delle difficoltà a riconoscere oggetti o persone che magari hanno visto poche ore prima con la luce. Se giocate con la pallina in un bel prato verde, meglio sceglierne una di colore blu, la vedrà meglio rispetto a una gialla (ecco perché spesso si trovano nell’erba tante palline da tennis abbandonate), in più se non è abituato a usare le capacità olfattive per cercare gli oggetti, farà fatica a ritrovarle.

Se per noi il senso primario è la vista, è l’olfatto per il cane, che possiede quaranta volte il numero di cellule olfattive dell’uomo: nonostante questo spesso il vostro cane non trova annusando le cose che vi cadono o che perde in giro. Come mai? Gli organi di senso individuano, ma è il cervello che dà un significato a ciò che viene visto, udito o fiutato. Annusare è un comportamento, e per farlo bene, con uno scopo preciso che dia dei risultati, il cane ha bisogno di pratica e di esperienza, non è sufficiente avere uno
  strumento potente, occorre imparare ad usarlo per sapere cosa farne.

Anche nel cane le narici si trovano a destra e a sinistra e sono in relazione ai due emisferi del cervello, quello sinistro incaricato del pensiero logico e del controllo dei movimenti della parte destra del corpo, quello destro legato alla creatività, alle risposte emotive, all’identificazione degli oggetti e a far muovere la parte sinistra. Quando percepisce un odore il cane decide con quale narice annusarlo, di conseguenza con quale emisfero elaborarlo, se si trova davanti ad una emanazione nuova la odora ed elabora con
  la parte destra, così successivamente lo annuserà con la narice sinistra perché sarà qualcosa di già identificato. In caso di odori forti, invece, legati a secrezioni ormonali, situazioni di stress o pericolo i cani usano sempre la narice destra. (Studio del 2011 del neuroscienziato G. Vallortigara.)

 

Detto questo, anche udito e tatto sono molto importanti per il vostro amico a quatto zampe. I cani riescono ad avvertire un suono ad una distanza superiore rispetto a noi, ma non è solo una questione di intensità, bensì di frequenza: percepiscono gli ultrasuoni e le frequenze fino a 40mila Hertz (noi solo a 20mila). Per questo è meglio non portare il cane in posti affollati o all’interno di locali dove viene ascoltata musica ad alto volume. È molto sensibile anche ai rumori squillanti ed improvvisi, ai boati, e spesso in situazioni per noi calme lui percepisce suoni lontani portati dal vento. La sensibilità uditiva è cruciale anche nell’educazione, perché più che la parola è importante il tono con cui la pronunciate, è l’intensità che dà il contesto, che dice al cane se quella cosa è bella o brutta, se voi siete interessanti, arrabbiati o gioiosi. Per questo motivo, quando il cane è libero, vi suggerisco di richiamarlo sempre con voce allegra, per attirare la sua attenzione in maniera positiva. Evitate di urlare, di ripetere le parole, di dare indicazioni con voce cupa, altrimenti imparerà che quella cosa che volete ha un contesto negativo, e magari gli state chiedendo solo un semplice seduto per dargli la ciotola. Se non vi piace alzare la voce, se sapete di avere un tono basso, se non vi sentite a vostro agio a fare le vocine per rendere il momento più frizzante, potete usare un fischietto o battere le mani per insegnare al cane un buon richiamo, l’importante è conoscere i propri limiti, le esigenze del vostro cane e capire come vi può percepire, poi trovare un compromesso.

I cani, come noi, hanno due padiglioni auricolari, ma riescono a orientarli anche in maniera indipendente l’uno dall’altro, in base alla direzione da cui sentono arrivare i suoni. A questo proposito i cani si dividono in due categorie: orecchie pendule, orecchie dritte. I quadrupedi da caccia hanno le orecchie pendenti, caratteristica che serve per far aumentare la concentrazione durante l’attività olfattiva, il padiglione copre l’orecchio e diminuisce le distrazioni sonore, come se fossero delle cuffie antirumore. Per
  questo vi consiglio sempre: quando il cane annusa non chiamatelo, aspettate sempre che tiri su la testa! Sono animali semplici, quando sono concentrati su una cosa non ne fanno un’altra.

I padiglioni auricolari dritti invece aumentano le capacità di percepire le onde sonore che si propagano nello spazio, quindi non stupitevi se i cani con questo tipo di orecchie sono molto sensibili e sempre in allerta. Motivo per cui al vecchio e caro Dobermann venivano tagliate le orecchie, oltre a dare fierezza all’animale lo rendeva concentrato e vigile in ogni situazione.

 

Il tatto permette il riconoscimento di alcuni caratteri fisici, quali la forma e la durezza degli oggetti che vengono in contatto con la superficie esterna del corpo, ma questo vale per noi, i cani non hanno sviluppato la capacità tattile all’estremità delle zampe, ma nelle vibrisse, cioè nei baffi. La sensibilità delle vibrisse colma alcune lacune della vista, per questo, quando il cane è all’aria aperta o in ambienti nuovi, bisogna evitare di toccarlo (o farlo toccare da estranei) continuamente sul muso e sulle orecchie perché sono i punti strategici che usa per orientarsi e capire cosa lo circonda.

I polpastrelli del cane, invece, chiamati anche cuscinetti, hanno una funzione meccanica legata al movimento, sono una specie di suola costituita da uno strato di tessuto adiposo. La loro funzione di scudo nelle zampe non li rende insensibili, anzi, sono parti molto delicate e svolgono anche un ruolo importantissimo nella termoregolazione, perché nei polpastrelli si trovano le uniche ghiandole sudoripare del cane. D’estate tutelateli dai marciapiedi roventi perché possono scottarsi, in più sottoporli a temperature
  estreme rende difficile mantenere la temperatura del corpo a un valore costante, indipendentemente dalle variazioni di temperatura dell’ambiente esterno. State attenti che il vostro amico a quattro zampe non calpesti vetri, pietre o altro materiale tagliente, i polpastrelli possono ferirsi facilmente. Se fa caldo, scegliete percorsi all’ombra o sull’erba fresca, usate creme isolanti sulla neve, o stivaletti in gomma durante le escursioni in montagna, oppure delle creme emollienti per evitare che si secchino e si screpolino dopo lunghe
  passeggiate. Abbiate molta cura delle zampe dei vostri cani!

Solo i cani maschi litigano tra loro

È la competizione che fa nascere la maggior parte degli scontri tra i cani adulti maschi, per la conquista di una femmina, per la presenza in un determinato territorio o per far valere la superiorità gerarchica all’interno di un gruppo. Anche due femmine adulte possono entrare in conflitto, è solo meno frequente, non impossibile. È assolutamente normale che tra cani, entrambi maschi o femmine, e anche tra un maschio e una femmina, possa nascere un alterco, alcune razze sono più inclini di altre a reagire, ma predisposizione di specie a parte, spesso sono i luoghi e le situazioni, create dagli stessi proprietari, a dare origine ai litigi.

Uno dei primi concetti che trasmetto ai neo proprietari di cani in città è quello di non andare sempre nella stessa area cani per incontrare il solito gruppetto di amici bipedi e quadrupedi. È indispensabile alternare i percorsi, i luoghi e le compagnie, perché variare aiuta la socializzazione, in modo tale che il cane non consideri un’area in particolare come il suo territorio, non si approcci con i cani che non conosce come se fossero aggressori o invasori, che non si inneschi alcun tipo di competizione, né gerarchica,
  né territoriale. Se nel periodo sensibile fate un buon lavoro di socializzazione i cani impareranno a comunicare tra di loro, da soli riusciranno a disinnescare qualsiasi atteggiamento di conflitto, usando i segnali di pacificazione, o semplicemente allontanandosi, renderanno subito chiari i ruoli. Per questo vi viene detto di non far giocare il cane quando lo tenete al guinzaglio, perché in caso di provocazioni, sentendosi vincolato e costretto non potrà scegliere di allontanarsi, e per bloccare quelle dinamiche sarà obbligato ad alzare il
  livello di aggressività per esprimere il suo disagio.

È fondamentale ricordarsi che un cane può avere delle antipatie, che è sano in età adulta non aver voglia di interagire o giocare con tutti e che fa parte della vita litigare almeno una volta con qualche altro simile. Detto questo, l’importante è instaurare, grazie all’educazione, una relazione di reciproca conoscenza e fiducia con il proprio cane, per interpretare i suoi segnali. Conoscere per prevenire, così da evitare contesti a lui poco graditi e giocare d’anticipo per non far nascere nessuna scintilla di tensione o
  aggressività.

 

Se avete un cane che non ama i conspecifici dello stesso sesso, prima di entrare in area cani guardate chi c’è dentro. Se la confusione lo rende più reattivo, l’area cani è affollata, lo spazio a disposizione per muoversi con tranquillità scarseggia e le modalità di gioco non gli interessano, evitate a priori di inserirlo e di frequentare quel determinato parchetto all’ora di punta. Imparate a conoscere la popolazione canina della zona, e in caso di forti antipatie alternate gli spazi per evitare incroci pericolosi. Una femmina adulta può non amare i cuccioli agitati e invadenti, di conseguenza può essere estremamente aggressiva se viene avvicinata, ma questo atteggiamento si può riscontrare anche in un maschio, quindi è sempre importante chiedere se potete accostarvi per farli conoscere o liberare il vostro cucciolo. Un cucciolo deve socializzare, deve giocare con più cani possibili (durante l’intero periodo di crescita), di taglia ed età diverse, per imparare come comportarsi, per saper interpretare le dinamiche relazionali. Non abbiate paura quando riceverà delle sgridate, significa che ha esagerato, quelle dispensate da cani adulti equilibrati sono esperienze educative necessarie, per questo è sempre importante chiedere se i cani possono stare insieme.

 

Nonostante ogni accortezza, l’incidente può capitare, quindi è fondamentale sapere come comportarsi in caso la situazione sfugga al vostro controllo, dovete sapere cosa fare, e non fare, durante una zuffa. Vi avranno detto, o avrete letto, di non mettervi in mezzo, concetto leggermente vago che può essere interpretato in un milione di modi: non infilate le mani in mezzo, non intervenite subito, non mettetevi fisicamente in mezzo, ecc. In caso di rissa perdere il controllo e iniziare ad urlare non è utile, sono vibrazioni che «buttano soltanto benzina sul fuoco», sarebbe più produttivo che ogni proprietario intervenisse sul proprio cane, per una semplice questione di conoscenza e sicurezza. Evitate sempre di mettere le mani in bocca ad animali che non conoscete e di prendere il cane in braccio per scongiurarvi morsi o intensificare la lite. Alla fine di un alterco, controllate subito che non ci siano ferite, ma evitate eccessi di coccole, può essere molto difficile, ma se non ci sono lesioni (per evitare ripercussioni a livello comportamentale) dovete far finta di nulla e continuare la passeggiata, magari dopo aver fatto quattro passi rimetterlo in area cani, ovviamente in un contesto più tranquillo, per lasciarlo libero di sbollire la situazione annusando e sgambettando serenamente. Come recita il consiglio più sentito al mondo: «Rimontate sempre in sella dopo una caduta». Approfittate, senza eccezione, di ogni esperienza per imparare qualcosa.

È importante anche ricordarsi le responsabilità che avete in quanto proprietari di cani, soprattutto per quanto riguarda i danni verso altri animali, persone o strutture, e i relativi risarcimenti. Per questa ragione, oltre a imparare a evitare le cause scatenanti e poi, se le cose volgono al peggio, saper come comportarsi, pensate a una polizza assicurativa che vi tuteli.

[image: La vignetta è divisa in tre sezioni. In alto questa frase: “Non importa quanto cercherai di evitarlo… Lui ti troverà”, sotto due persone conversano. Nella prima sezione il ragazzo esclama: “Ah, io ho cani da un sacco di tempo! Il tuo è uno smirnefof!” E la ragazza, poco sicura: “Lui dici?” Nella seconda sezione il ragazzo continua il discorso dicendo: “Sì! Ne avevo 8, ma più grossi! Dai retta a me, dipende da come li cresci! Ci penso iooo!” E la ragazza, sempre meno sicura di voler continuare la conversazione, sussurra alzando le mani in segno di resa: “Ok, ma verament…”Nella terza sezione il ragazzo esclama ancora: “Devi ascoltare me, che ho fatto esperienza in strada, dai miei nonni! Gli smirnefof del Guadalupe li conosco come le mie tasche!” e la ragazza, esasperata, risponde reggendo il suo cagnolino: “Sì, ma questo è un carlino!”]

Ho cani da sempre, sono un esperto

Voi proprietari dei cani in città, che popolate le aree cani e passeggiate per le vie del centro, siete sia i narratori che i protagonisti, ma anche gli spettatori di queste leggende metropolitane. Una persona può condividere il suo tempo e i suoi spazi con gli amati quadrupedi per molti anni, ma non per questo, senza le adeguate qualifiche, diventare un istruttore cinofilo o una dottoressa in zootecnia, né un medico veterinario. Ho piante sul terrazzo da quando sono piccola, posso avere il pollice verde più di altri, ma non sono un’esperta di botanica. Hai una casa ordinata e arredata con gusto, hai buon occhio e senso dello spazio, pensare di aver le stesse competenze di un architetto o di un interior designer però forse è un po’ troppo. Si possono avere cani da tutta una vita e averli gestiti sempre male, il punto di vista del narratore è fondamentale.

Nelle aree cani conoscerete tipici personaggi che dall’alto del loro piedistallo vi diranno come comportarvi con il vostro cane, ma il proprietario di cani che spero voi incontriate il più spesso possibile è quello attento ed educato che desidera solo passare del tempo di qualità con il proprio amico in un luogo tranquillo e pulito. Incapperete di sicuro nel Tuttologo di turno, esperto in medicina veterinaria, cinofilia, nutrizione, urbanistica, che fa la posta agli ignari fruitori dello spazio, ai quali snocciolerà pillole di
  saggezza non richiesta, nel frattempo il suo cane incustodito, annoiato e frustrato scaverà una buca così profonda da uscire dall’altra parte della città, oppure passerà il tempo ad abbaiare a chiunque si avvicina alla rete. Ma il suo proprietario è un esperto, no? Quindi, tutto okay. Oppure incontrerete il Competente, che al vostro «posso entrare?», invece di rispondervi con un semplice sì, vi spiegherà in cosa state sbagliando, che i cani devono stare tutti insieme senza porsi troppe domande e che siamo noi che gli mettiamo ansia.
  Può anche essere vero ma generalizzare è sempre un errore. Troverete anche l’Asociale che entra in area cani, si siede, si mette al telefono e lascia il cane a se stesso senza alcuna supervisione, e al termine dell’ora d’aria si alza, lo lega ed esce senza raccogliere i bisogni e senza salutare, a volte dimenticandosi di chiudere il cancelletto dell’area alle sue spalle. L’upgrade dell’Asociale è il Distaccato, il proprietario che slega il cane nei recinti e poi non entra, perché non vuole sporcarsi, perché ha altro da fare, perché non ha voglia di
  sentire le chiacchiere altrui, un’infinità di motivazioni poco valide che non giustificano il fatto di lasciare incustodito l’animale: anche se è il più bravo del mondo, è comunque vietato, non pulisce dove sporca e potrebbe dare fastidio a qualcuno o creare involontariamente dinamiche pericolose.

Essendo un animale da compagnia 

  deve venire sempre con me

Nel compromesso e nella consapevolezza si trovano le coordinate della felicità. È essenziale imparare e insegnare come affrontare qualsiasi situazione, ma è ancora più importante, grazie alle esperienze vissute, capire cosa veramente piace all’amato compagno a quattro zampe che sta accanto a voi. Probabilmente passeggiare per i negozi mentre fate le commissioni può essere poco gratificante per lui, rispetto una corsa al parco, e per dimostrarlo non deve per forza distruggere qualcosa o rendervi la vita un inferno, basta osservare qualche piccolo segnale: passo al traino, frequenti sbadigli. Anche nella calma può esserci disagio.

Amate fare lunghe passeggiate, trekking e stare fuori per escursioni tutto il giorno? Con alcuni cani potete farlo con altri meno. Un cane anziano o semplicemente un brachicefalo (un Bulldog francese ad esempio) può arrivare fino a un certo punto, quindi dovrete cambiare le vostre abitudini: fare lunghe pause, sentieri più pianeggianti, scegliere giornate fresche, oppure trovare qualcuno che vi dia una mano quando non lo portate con voi. Qualcosa per lui e qualcosa per voi, non fare proprio tutto insieme è da
  considerarsi sano e ragionevole.

Spesso incontro proprietari di cani in città che, all’alba dei tre anni del loro cucciolone, si rendono conto che c’è un problema perché non possono lasciarlo in casa da solo, questo perché quando era piccolo reputavano ingiusto fargli vivere questo trauma e lo portavano ovunque. Oppure incontro cani adulti terrorizzati dall’idea di entrare nei negozi, nei ristoranti o in case affollate, questo a causa della troppa esposizione a certe situazioni e la noncuranza dei segnali di disagio che avranno ripetutamente
  mostrato da cuccioli. Fare esperienze insieme al cane, nei primi mesi di convivenza, è necessario per capire fin dove ci si può spingere, cosa realmente gli piace fare insieme a voi e cosa lo fa star bene, tutto il resto diventerà superfluo e non necessario.

Quando i miei cani sono piccoli li porto nei ristoranti, organizzo cene a casa e li porto con me quando vado a trovare gli amici, ma questo non significa che vengono sempre con me, devono sapermi seguire, ma anche rimanere da soli quando è necessario. Con calma e cognizione di causa li abituo agli ambienti chiusi con viavai di gente, perché capiterà l’occasione di andarci insieme quando saranno grandi: gita in montagna e poi baita per pranzo, passeggiata al parco e poi caffè a casa di amici, gita tra le vie del
  borgo e poi aperitivo in piazzetta. Perché quando sono piccoli? Perché sono più semplici da gestire grazie alle dimensioni ridotte; perché all’inizio nella novità non c’è paura, c’è positività; perché si stancano e si acquietano più velocemente. Con i cani adulti appena adottati si cerca di fare lo stesso percorso, però con l’obiettivo di vedere in quale situazione non sono a loro agio per evitare di sottoporli a troppo stress.

In città i cani, grazie alla socializzazione, possono affrontare svariate situazioni, e come ho già detto le esperienze andranno fatte in tutta tranquillità all’inizio del viaggio, quando non ci sono urgenze o necessità. Aver il desiderio di portare il cane ovunque, perché è un compagno di vita e non un animale da giardino, è nobile, ma ricordatevi che rimane sempre un animale, con delle necessità specifiche, è inevitabile che ci siano situazioni opportune e altre meno.

Oltre alla consapevolezza è importante avere anche l’attrezzatura adatta. Cane al ristorante: ovviamente non sulla sedia, perché su quella vi sedete voi, e non in braccio mentre mangiate; vi portate, invece, in base alla taglia, un trasportino o un telo da mettere a terra per non farlo sdraiare sul pavimento (specialmente se è inverno e avete un cucciolo, o è di taglia piccola), una ciotolina per l’acqua e se necessario un giochino per farlo rilassare. Il cane può affrontare male una circostanza del genere per diversi
  motivi, ad esempio non l’avete portato a passeggiare, e non ha nessuna voglia di stare lì fermo e tranquillo; il pavimento è freddo; l’avete messo in una zona di passaggio e non riesce a trovar quiete; a casa l’avete abituato a prendere il cibo da tavola, quindi continua a chiedervelo e non ricevendo le dovute attenzioni si stressa e si agita più del dovuto.

Anche durante la passeggiata della domenica al parco potete incontrare delle difficoltà, soprattutto se non siete abituati a farla e non sapete come affrontarla: sbagliate orario, troppo caldo, troppo freddo, troppa gente, troppi stimoli e siete sprovvisti della giusta attrezzatura. Quando ha sete il cane può diventare più nervoso, scapparvi per andare a cercare dell’acqua o star male, quindi portatevi sempre una borraccia, anche se state fuori solo un’ora ai giardinetti, il cane deve idratarsi spesso, anche d’inverno, e
  sono meglio tante piccole pause per l’acqua invece che una gran bevuta tutta d’un fiato alla prima fontanella o quando torna a casa. Può non voler camminare perché non l’avete mai abituato a fare lunghi tragitti, o tirare come un cavallo per la sovreccitazione, oppure perché lo tenete con un guinzaglio troppo corto e non gli date l’opportunità di sgambettare ed esplorare tranquillamente. Se vi fermate per fare una pausa ed è irrequieto, forse vuole giocare, portatevi sempre un gioco per intrattenerlo. Fatevi uno zainetto per i
  «momenti al parco», adatto a tutte le occasioni: sacchettini per i bisogni, lunghina, premietti, borraccia, palline. Se usate l’auto, preparate un kit per gli spostamenti, riunite degli oggetti utili da lasciare in macchina pronti per l’uso, come una ciotola di gomma, una borraccia, un telo o un asciugamano, pettorina per il viaggio, dei guinzagli di scorta e alcuni giochi per le diverse occasioni.

Se è vostra intenzione portalo con voi il più possibile per lo meno siate preparati a farlo.

Controllare le fonti

In fondo cosa sono queste leggende cinofile se non dicerie, racconti di fonti ignote, che si tramandano di proprietario in proprietario per spaventare i più deboli o per darsi una certa importanza? «Ho letto su Internet che se gli dai quel tipo di cibo il cane fa al massimo due cacche al giorno», «Il commesso del negozio mi ha consigliato una pappa che non fa venire la torsione dello stomaco», «Mio cugino ha usato questo metodo e ha risolto qualsiasi problema, ora il suo cane non fa più danni in casa», «Il gruppo social dei cani consiglia di non far giocare i cuccioli tra di loro fino ai sei mesi, altrimenti crescono male le articolazioni e si prendono un sacco di malattie», «Oggi un proprietario in area cani raccontava che quando il suo maschio va in calore gli dà delle medicine calmanti, così può portarlo ovunque». Nessuna di queste storie è vera, ma è realmente accaduto che qualcuno la sentisse, leggesse o raccontasse.

Ogni cane digerisce a modo suo il cibo, non esiste nessuna pappa che evita la torsione gastrica e non troverete in commercio nessuna crocchetta specifica che fa fare indiscriminatamente feci dure. Non esiste nessun metodo o parola magica che risolve tutti i problemi di comportamento, si costruisce un percorso di educazione e questo dà buoni risultati quando viene fatto «su misura», perché quello che va bene per una persona può non andar bene per un’altra. I gruppi social sono dei calderoni, composti da
  un’infinità di persone che si esprimono a caso su qualsiasi argomento, possono essere utili per trovare qualcosa o qualcuno, come l’idraulico, un parrucchiere per bambini, la rosticceria più buona, l’insegnante per le ripetizioni, ma non per dare o ricevere consulenze professionali.

I cani maschi sentono le femmine quando sono nel periodo dell’estro, un maschio non prende medicinali per non andare in calore perché non ovula, non ha le ovaie, quello che succede è che percepisce l’estro delle femmine e per svariate settimane all’anno potrà essere più agitato, reattivo e fare più pipì per segnare il territorio; al massimo il veterinario può aver indicato al proprietario alcune soluzioni per evitare picchi di stress all’animale. Questo vi insegna che a volte le persone raccontano le cose a modo loro,
  forse perché non le hanno realmente capite o preferiscono interpretare l’informazione in un’altra maniera. Spesso chi narra le leggende metropolitane ha più ascendente su di voi perché condivide esperienze personali, elargisce informazioni e consigli gratuitamente con tanta generosità e fervore, ma ricordatevi di verificare sempre la validità delle informazioni che la vostra fonte vi comunica.

Leggete libri, approfondite, ascoltate e condividete le vostre esperienze con gli altri proprietari di cani in città, ma per il benessere del vostro animale imparate, prima di fare qualcosa, a confrontarvi con i professionisti per avere un quadro reale della situazione. In area cani si chiacchiera, forse troppo, invece di passare del tempo di qualità con il proprio cane e se l’amato quadrupede si comporta male, non si chiedono consigli comodi, veloci e fatti in serie, ma si interpella un educatore cinofilo qualificato. Il cane
  non sta bene, o pensate abbia qualcosa, non cercate i sintomi su Google, dove trovate tutto e niente, non chiamate il dogsitter per sapere cosa ne pensa solo perché vede tanti cani, non chiedete consigli sulla chat di gruppo del quartiere con la speranza che qualcuno sia nella vostra stessa situazione, ma contattate subito il vostro veterinario.

Se esistono delle figure professionali specifiche ci sarà un motivo, perché non consultarle?

 

* * *

 

Un proprietario di cani in città è a spasso con l’amato quadrupede, incontra un altro proprietario e vantandosi dice: «Salve, le piace il mio cane poliziotto?»

L’ignaro proprietario, un po’ basito, risponde: «Ma è un barboncino!» E l’altro: «Certo, perché lavora nei servizi segreti!»

 

(Anonimo)


Conclusione

 

Ora sapete come comportarvi e quali domande porvi.

Avete un bellissimo cane da caccia: quali sono le priorità? Insegnargli subito il seduto, dare la zampa, oppure lavorare sulla gestione del cane da libero? Il richiamo prima di tutto! Perché
  per istinto amerà allontanarsi per esplorare, e voi non vorrete perderlo per le vie della città o doverlo tenere costantemente al guinzaglio.

Non avete mai avuto cani, forse sentite anche un po’ timore nei loro confronti, perché mancate di esperienza, ma l’avete sempre desiderato e finalmente si presenta l’opportunità. Quindi
  cosa fate? Vi lanciate in una «staffetta-rescue» di cani di cui non conoscete l’origine? Prendete un cane di taglia grossa perché è «più cane» di uno di taglia piccola? Prendete una bestiola di appena tre chili
  pensando di poterla tenere in casa o costantemente in braccio? Nulla di tutto ciò. Prima di prendere qualsiasi decisione, dovete informarvi e farvi consigliare da personale qualificato. Ascoltare più campane
  possibili perché la verità sta sempre nel mezzo, e un cane è sempre un cane, che pesi tre o trenta chili, cambiano solo alcune sfumature di gestione. Con un cane grosso sarà necessario essere abili nella
  conduzione al guinzaglio, rispetto allo scricciolo, che dal canto suo avrà sempre bisogno di regole e limiti, dovrà uscire, camminare e giocare con i suoi simili.

Accanto a voi c’è un quadrupede desideroso di fare con voi più cose possibili, dinamismo allo stato puro. Vi perdete negli acquisti più cool del momento, per essere matchy-matchy
  con il vostro cane, oppure organizzate anche un’adeguata routine di uscite per fargli fare esperienze e scaricare nel miglior modo possibile (per lui) l’energia?

[image: La vignetta mostra una donna e il proprio cane che passeggiano, una al fianco dell’altro, in città, sulle strisce pedonali. Il cane le domanda: “Che facciamo oggi?” e lei risponde: “Un giretto in città.” Il cane, felice, esclama: “Che bello!”]

Le opportunità che ci offrono i cani quando entrano nelle nostre vite sono infinite. Possiamo ricominciare ad amare di nuovo, riprendere delle abitudini lasciate in un cofanetto ormai
  impolverato, reinventarci e imbarcarci in avventure che mai avremmo immaginato. Tutto questo può avvenire soltanto se viene fatto con responsabilità. Non siate solo i loro proprietari, siate i loro custodi,
  abbiatene cura, difendeteli, e diventate soprattutto dei compagni di viaggio preparati, appassionati e curiosi. Ve lo giuro, avere accanto un cane è tra le esperienze più belle che possiate fare, prima di buttarvi,
  però, mettetevi una mano sulla coscienza.


Note





1. Il cane in città



	1. 

	La modalità «on» si ha quando il cane è attivo, operativo, carico di energia da sfogare e richiede attenzioni. La modalità «off» si dà quando il cane è tranquillo e appagato.





2. Il cane in appartamento



	2. 

	Il panno assorbente da utilizzare in casa per i bisogni del cane.





4. La gestione del cane in città



	3. 

	La torsione gastrica, o torsione dello stomaco, è una dilatazione improvvisa dello stomaco con successiva torsione su se stesso. L’organo ostruito si gonfia e comprime gli organi circostanti, e la circolazione dei vasi sanguigni nei punti di torsione si blocca. Questo non è un disturbo da: «Il cane non sta bene, vediamo tra un po’ come sta», ma è da: «Molla tutto, prendi il cane in braccio e corri dal veterinario, e mentre corri chiama per dire che stai arrivando». In questa situazione non c’è un minuto da
  perdere perché se il proprietario non si accorge subito del problema il cane muore. La comparsa della torsione è strettamente legata alla presenza di cibo o acqua nello stomaco, infatti si manifesta dopo i pasti, ma bisogna stare anche attenti quando il cane beve molto in un unico momento. Fattori di rischio sono l’età avanzata e il sovrappeso; la voracità; la somministrazione di un pasto unico giornaliero; l’ingestione di molta acqua insieme al cibo; il movimento eccessivo subito dopo aver mangiato. Per questo disturbo esiste una
  certa predisposizione di razza legata alle dimensioni dell’animale. Ad esempio nel caso dei cani di grossa taglia con toraci larghi e profondi (Alano, Pastore tedesco, San Bernardo, Maremmano, Cane corso, Bracco, ecc.). Ma vi sono soggetti tutti i cani perché è una patologia legata alla gestione dell’animale prima di tutto, quindi: state attenti!
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